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Campo scuola

27 – 31 Agosto 2012

Lago Laceno

Presentazione
“Egli per primo ci ha amati e continua ad amarci per primo; per questo anche noi possiamo rispondere con l’amore…Egli ci ama, ci fa vedere e sperimentare il suo amore e da questo «prima» di Dio può, come risposta, spuntare l’amore anche in noi”.





(Papa Benedetto XVI, Lettera Enciclica “Deus Caritas est”, n° 17)

Carissimi, 
state per ricevere una chiamata importantissima…prendete il telefono, mettete alta la suoneria, sta per chiamarvi l’AMORE.

L’Amore vi chiama tra i banchi di scuola, negli occhi del tuo primo ragazzo, della tua prima ragazza, nelle amicizie importanti quando trovate il coraggio di spendervi veramente perché sapete che ci saranno sempre.

L’Amore vi chiama ad un impegno per la vita, a sognare sogni grandiosi, quando pensate al vostro futuro e vedete già la vostra felicità, quando avete progetti ambiziosi, anche se non tutti li comprendono, quando le cose si mettono male e fate fatica a continuare, l’Amore vi chiama.
Sapete la novità? Potete rispondere sempre perché Gesù, che è l’Amore, vi chiama SEMPRE. Siete impegnati o distratti, svogliati o spaventati?

Rimandate pure, Lui vi richiama sempre. è sempre il momento giusto per rispondere all’Amore, perché Rispondere all’Amore oggi si può!
Tutti sappiamo bene, e ne abbiamo esperienza, che l’amore genera amore. E che è bello amare chi ci ama. Senza amore non saremmo nulla, dice San Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi. Questa scintilla, infatti, è dentro di noi da sempre perché è il dono di Dio per noi, fin dalla creazione del mondo. E Dio è Amore! Quindi più conosciamo e scegliamo il suo amore-dono, più saremo capaci di amare davvero come Lui. 

Nella logica del dono, quello che scoprirete come vostra ricchezza, capacità, talento, non può essere trattenuto per voi, ma messo in circolo, a servizio della crescita. 
Viene mostrato ai ragazzi un video sulla canzone “Metti in circolo il tuo amore”

Il mio augurio, allora, è che, in queste giornate di campo, possiate davvero rimanere affascinati dall’Amore di Dio e Rispondere con Amore a Lui e a tutti coloro che incontrerete sul vostro cammino. Tutto ciò mettendo in gioco la vostra creatività, le capacità e la passione che vi caratterizzano.
Inno

Si può!

Rispondere all’Amore

Popopoporo…
Ho sentito che dal profondo grida

una voce che seduce e che cambia (cambia)

cuore e anima. (ooooo)

Se l’ascolterò, mi innamorerò

perché Tu, Gesù Cristo, hai amato

me per primo e ora sento che vivo perché…

Rit. 
L’Amore è il senso della vita

che apre il tuo cuore

all’incontro col Signore.

Dio è Amore: lo senti nel tuo sangue

rispondi alla sua voce

perché rispondere all’Amore: si può!

Mettimi come sigillo sul tuo cuore perché

molto più forte della morte è l’Amore.

POPO… Dio è Amore: lo senti nel tuo sangue

rispondi alla sua voce

perché rispondere all’Amore: si può!

Ho cercato me su visi distratti

ti ho trovato nel cuore degli altri, (degli altri)

crocifissi a Te. (ooooo)

Quel che ho mi è costato fatica

ma, se voglio, seguirò la tua Via (la tua Via)

lascio quel che ho

e ora sento che vivo perché

Rit. 
L’Amore è il senso della vita

che apre il tuo cuore

all’incontro col Signore.

Dio è Amore: lo senti nel tuo sangue

rispondi alla sua voce

perché rispondere all’Amore: si può!

Mettimi come sigillo sul tuo cuore perché

molto più forte della morte è l’Amore.

E se tutti quanti intorno a me

rideranno del sole che io porto dentro

gli mostrerò che rispondere all’Amore …

rispondi: all’Amore si può!

POPO… Dio è Amore: lo senti nel tuo sangue

rispondi alla sua voce

perché rispondere all’Amore: si può!

Rit. 
L’Amore è il senso della vita

che apre il tuo cuore

all’incontro col Signore.

Dio è Amore: lo senti nel tuo sangue

rispondi alla sua voce

perché rispondere all’Amore: si può!

POPO… Dio è Amore: lo senti nel tuo sangue

rispondi alla sua voce

perché rispondere all’Amore: si può!
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Intro

Nelle mani dell'Amore: l’amore nelle mani

Ciao! Come stai? Una stretta di mano, una pacca sulla spalla, una carezza un abbraccio, le mani ci mettono in contatto con gli altri, trasmettono le nostre emozioni, i nostri sentimenti, sono l’incontro con il mondo attraverso il tatto. Mani che utilizziamo, quindi, in tutti gli aspetti della vita quotidiana. 
Forse non ci pensiamo, ma sono anche in grado di mostrare la parte più intima di noi stessi: l’anima. Succede ad esempio nella nostra messa: mani che si uniscono in preghiera, che  battono il petto chiedendo scusa a Gesù, che ci uniscono nel Padre Nostro tra noi come fratelli a Dio nostro Padre. Trasmettono amicizia nel gesto della pace, ricevono amore nel contenere l’Eucaristia. Ancora mani, quelle del sacerdote, che infondono la benedizione, invocano l’azione dello Spirito Santo, elevano il calice del vino, spezzano il Pane, consegnano l’Eucaristia.

C’è un gesto però che, forse più degli altri, come cristiani affidiamo alle nostre mani, che molte volte facciamo distrattamente, senza attribuirgli il giusto significato: il segno della croce. Può sembrare una banalità, una pratica inutile fatta in molti momenti della nostra vita e della nostra giornata: quando preghiamo, entriamo in chiesa, ci addormentiamo o svegliamo, quando magari dobbiamo affrontare un’interrogazione o una prova impegnativa della vita.

Ci siamo mai chiesti, però, che cosa le nostre mani vanno cercando con questo gesto? Il tatto, come senso, in questo caso non centra: allora che azione compiono? Cercano quello che non si può vedere, toccare, che sfugge alle regole: il rapporto con Dio. Attraverso le mani, con il segno della croce, segnandoci dall’alto verso il basso, da sinistra verso destra, indossiamo la nostra uniforme. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo ci rivestiamo dell’amore di Dio, affidiamo a Lui le nostre azioni, i nostri pensieri, sicuri di non essere soli a sopportarne il peso, aiutati e confortati dalla presenza di Gesù che per primo e per tutti si è caricato dei nostri peccati.

A Lui affidiamo la nostra vita, le nostre mani, perché attraverso di esse possa continuare ad operare nel mondo. Come Lui attraverso Suo Figlio si è fatto Eucaristia per noi, così anche noi possiamo e dobbiamo divenire Eucaristia per gli altri, restituendo così il Suo gesto di amore al mondo.

Viene mostrato ai ragazzi un video che narra una storia dal titolo “La mano di Dio …” 
La Mano di Dio
Si racconta che quando Dio creò l’universo rimase soddisfatto del risultato. Ancora di più quando creò l’uomo e la donna. Ma presto si accorse di aver dimenticato un particolare: le mani. Subito vi pose rimedio. Modellò mani forti e grandi per l’uomo: dovevano impegnarsi a governare il mondo; e mani tenere e delicate per la donna: avrebbero contribuito alla bellezza dell’umanità.

Essi cominciarono ad usarle. A volte le usarono bene, altre volte male. Anzi, il più delle volte sembrava che quelle mani venissero usate per distruggere.

Allora Dio decise di scendere tra gli uomini. Si incarnò, per avere lui stesso le mani ed insegnare alle persone come usarle. Mostrò loro come benedire, accarezzare, curare, regalare, donarsi, amare. Permise infine che inchiodassero le sue mani per dimostrare che era possibile tenerle sempre aperte, pronte ad accogliere…
Verrà proposto ai ragazzi un video sulla canzone “Mani”
Un Dio che nella sua infinita grandezza ha scelto le mani dell’uomo per farsi conoscere, che non a caso ha scelto la natura umana in Cristo per manifestarsi all’umanità. Non dobbiamo avere paura di manifestare la nostra fede, anche attraverso il segno della croce, lasciamoci abbracciare da esso. 

Il futuro è nelle vostre mani: nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.

Ripasso regole
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Regole per la casa

Si va in casa solo per andare in bagno.

Si lascia in ordine il proprio letto e la stanza.

Non è possibile accedere all’atrio della cucina se non autorizzati.

Per i maschi:  non si è autorizzati a salire al piano di sopra. 

 

Regole per la cappella
Quando si entra si genuflette sempre al Santissimo.

Si fa silenzio assoluto tranne che per pregare.

Non si scherza e si rispetta il luogo in cui ci si trova  e gli altri.

Appena suona la campana ci si reca in cappella.

 

Regole per l’esterno

Se non autorizzati da animatori o catechisti non si può né andare sulle giostre né giocare a bigliardino.


Bisogna sempre lasciare in ordine.

 

NB: Le decisioni di animatori e catechisti sono inappellabili
NB2: Bisogna rispettare gli orari del programma
Primo giorno
Rispondere all’amore 
con i propri talenti…si può!
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Ciò che siamo è il dono che Dio ci ha fatto.

Ciò che diventiamo è il dono che noi facciamo a Dio.
(Fabio Volo)
Programma

1° giorno: 27 agosto 2012
Ore 
11.30

Partenza da Eboli

Ore 
12.30

Arrivo a Lago Laceno e sistemazione nelle camere

Ore
13.00

Pranzo

Ore
13.45

Animazione

Ore
14.30

Presentazione Campo con video
· Ripasso Regole

· Lancio Tema con Video

· Inno: Si può!
Ore 
15.00

Prima meditazione

Rispondere all’amore con i propri talenti …si può!
Ore 
16.30

Liturgia penitenziale

Ore
16.45

Confessioni individuali





Attività: Mani che creano
Ore
18.15 

Preparazione Santa Messa

Ore 
18.30

Santa Messa

Ore 
19.30

Docce

Ore
20.30

Cena

Ore 
21.00

Serata insieme

Ore
22.30

Buonanotte Dio

Ore
23.15

Rientro in camera

Ore
23.30

Buonanotte

N.B.
L’orario è soggetto a cambiamenti, sia determinati da cause “naturali”, sia perché alcune giornate hanno un orario particolare legato al senso della giornata stessa.

Gioco
Imparare a conoscere i propri talenti
Ambientazione: Il gioco si svolgerà in un luogo dove i ragazzi possano stare comodi e sfrenarsi allo stesso tempo (sotto il portico o nella zona refettorio)
Idea di fondo: Dio mette il suo Regno nelle nostre mani.

Contenuto vocazionale:
 Siamo chiamati a rispondere all’Amore facendo fruttificare i beni ricevuti da Dio.

Obiettivo: Attraverso un gioco, i ragazzi sono chiamati ad interrogarsi sui propri talenti. è importante che conoscano le proprie capacità e ricchezze per poterle mettere a disposizione degli altri.
Materiale: Cerchi che rappresentano i talenti, caselle per gioco dell’oca, pedine grandi (birilli), dado...
Svolgimento:  I ragazzi vengono divisi in squadre e ad ognuno di essi viene distribuito un talento. Sistemate le caselle, ogni squadra posiziona la propria pedina al punto di “PARTENZA” . A turno, ogni squadra tira il dado e avanza con la propria pedina fino alla casella spettante. Quando una squadra raggiunge una casella, tutte le squadre devono schierare il proprio “campione” per il talento indicato. Se la casella è doppia (cioè indica 2 talenti), ogni squadra dovrà schierare due campioni. Solo dopo lo schieramento dei campioni, la squadra che ha tirato il dado decide quale altra squadra sfidare in duello. Ogni duello fa avanzare la squadra vincitrice e arretrare la squadra perdente per una casella. Finito il duello, il dado passa alla squadra successiva.

ATTENZIONE: ogni ragazzo può essere campione per un solo talento e tutti devono essere proposti almeno una volta come campioni della propria squadra .

Vince la squadra che raggiunge per la prima il traguardo, scoprendo la casella finale: FINE .

La casella finale è coperta da un foglio sul quale è scritta la frase: “ Chi è il vero talentuoso?”  Sotto vi è uno specchio a significare che ciascuno di noi ha i suoi meravigliosi talenti da mettere a frutto.

Itinerario
1 
Partenza
2
Simpatia : sfida di barzellette

3
Coraggio
4
Intelligenza: indovinelli, prove matematiche , giochi di logica

5
Simpatia e Coraggio
6
Bontà : correre a prendere un oggetto per volta in un posto lontano da quello in cui si svolge l’attività e distribuire tra i propri compagni di squadra

7
Capacità artistiche: gara di disegno

8
Intelligenza e Bontà  

9
Velocità : gara di corsa

10
Mitezza: capacità di farsi comprendere dai propri compagni pronunciando una frase a voce più bassa possibile.

11
Intelligenza e Velocità
12
Forza: tiro alla fune o braccio di ferro.

13
intonazione: gara di canto.  

14
Fine: Chi è il vero talentuoso?

Al termine del laboratorio si terrà la meditazione
Meditazione

Rispondere all’amore con i propri talenti…si può!
Bene, bene…vi siete divertiti?
Io moltissimo! Comunque, giusto per la cronaca, la regola del gioco prevedeva di schierare in campo dei campioni per ciascun talento…a me è sembrato di vedere tanti imbranati. Comunque…a proposito di talenti. Vi viene in mente qualcosa? Quand’è che abbiamo parlato di talenti? Ma certo, l’anno scorso! Eh si perché se ricordate bene il tema dei campi dell’anno scorso era…”Ho una bella notizia…” no no scusate, mi sono sbagliata…allora…ah si “So a chi ho dato la mia fidu…”…mamma mia che fatica!!! Chissà quale sarà stato il tema dell’anno scorso … (lasciare che i ragazzi dicano “Quanti pani avete? Andate a vedere!) S i ragazzi ho capito che avete già smaltito il pranzo ma mi sembra davvero prestino per chiedere di nuovo da mangiare…Dunque dove eravamo rimasti? Ah si … dunque il tema … (i ragazzi ripetono “Quanti pani avete? Andate a vedere!”) Nata vot’ … ma allor’ v’ sit’ fissat’? (chiamando) Paola u sit’ accattat’ u’ ppan’ p’ staser’? …Uh mamma mia! Scusate…ma voi state dicendo che il tema dell’anno scorso era “Quanti pani avete? Andate a vedere!”…mi sono un po’ esaurita!!! Comunque ritorniamo a noi. Come avete ben detto, l’anno scorso, attraverso i campi scuola, avete scoperto di avere dei talenti, delle qualità, delle ricchezze … insomma sapit’ fa’ coccos’. Oggi ci viene chiesto di utilizzare, in modo intelligente i talenti che abbiamo…ascoltiamo come:

Gli animatori drammatizzeranno il brano del Vangelo che segue:
Riflessione biblica

Dal Vangelo secondo Matteo (25,14-30)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come ad un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo la capacità di ciascuno; poi partì.

Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone.  
Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro.  Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. ”Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”.  Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il talento sotterra: ecco qui il tuo”.  Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l`interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell`abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha.  E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”».

Attualizzazione

Dunque, ragazzi, sapete qual è la parola d’ordine legata a questo brano del Vangelo? Responsabilità …perché come il padrone chiama i servi a rispondere dei talenti che ha loro consegnato, così chiama ciascuno di noi a diventare responsabile dei propri talenti, dei propri doni, responsabile del fatto che non si sta a guardare se uno ha ricevuto più o meno di noi, ma ci si impegna per capire cosa bisogna fare per realizzarsi totalmente.
Dunque, ciò che Gesù ha voluto farci capire è qualcosa di molto profondo che non ha a che fare con la “ricchezza”, con il denaro, con il successo o la vincita…ma con una RICCHEZZA che supera tutti i tesori che un uomo o una donna possono possedere o desiderare. Dio ci ha arricchito tutti di capacità che NON SI COMPRANO in nessun luogo e SONO PER SEMPRE, non passano…
Il primo talento È LA VITA, il tempo che ci viene dato è l’unico che abbiamo a disposizione… conviene impegnarsi al massimo, proprio come ci dice il protagonista di questa storia…
Uno degli animatori interpreterà la canzone “La vita è adesso” 

di Claudio Baglioni … al termine del quale viene distribuito, ad ogni ragazzo, 
un talento con su scritta la parola “VITA”
La vita è quella che deve essere vissuta attimo dopo attimo, è davvero troppo bella per farsela sfuggire, insomma la vita è adesso oppure si corre il rischio che non sia mai più! La vita è un grande viaggio che non deve mai finire anche se ci troviamo davanti mille ostacoli, “anche se un sogno cade”. Per questo motivo Dio ce l’ha donata…Proprio la vita è il primo e più importante talento che Dio ci ha affidato…che ha affidato ad ogni uomo, per il solo fatto di averlo creato…è un dono che Dio ci ha fatto gratuitamente e ci chiede di non sciupare ma di far fruttificare…Dunque la vita è un talento! Lo avreste mai immaginato?
Normalmente, quando parliamo di “talenti”, ci riferiamo alle capacità (mostrare una foto di un personaggio talentuoso)…o alle doti naturali di una persona nell’ambito della scienza (mostrare una foto di Einstein), dello spettacolo (mostrare una foto di Andrea Bocelli), e più in generale, della vita (mostrare una foto di Francesco Zero)…ops scusate questa era per la meditazione sugli animali!!! Hihihihih…scherzo naturalmente! Non a caso ho scelto la foto di Luca perché penso che abbia un grande talento come animatore, come educatore e come persona! 

Ebbene, se pensiamo ai talenti come alle nostre doti naturali…ci sbagliamo di grosso perché non è questo che Gesù intende nella parabola che ha appena raccontato. I talenti non sono le capacità di ognuno…sono, bensì dei doni che ci vengono dati a seconda delle nostre capacità. Mi spiego meglio facendovi un esempio …(prendo tre recipienti di diverse dimensioni ed inizio a riempirli fino all’orlo) … Allora, ditemi voi… quale è più pieno?

Bravissimi…sono tutti e tre pieni. Chi ha detto il primo? Ma allor sit’ ntuppat’? Andiamo avanti…Ecco noi siamo quei bicchieri e Dio ci riempie fino all’orlo del Suo Amore, ma essendo differenti l’uno dall’altro, Lui rispetta la nostra capacità, il nostro carattere, la nostra intelligenza.

Non si tratta di ingiustizia, ma di Amore. Ci da quanto siamo in grado di ricevere, e di far fruttare. Non ci chiede di fare cose di cui non siamo capaci. Dio ama ciascuno di noi, per quello che realmente siamo perché ci conosce da sempre. Ci chiede, però, di utilizzare i suoi doni a favore degli altri, di coloro che ci sono accanto…Tutto chiaro? 

Sapete da dove deriva la parola talento? Che domande? Ma certo che lo sapete!!! Talento deriva dal latino “Talentum” e dal greco “Talanton” ed è nata come un’unità di misura…come il metro o il chilo…o il litro…o…o…vabbuò bast’! Successivamente è diventata una moneta di grandissimo valore che corrispondeva ad un lingotto d’oro o d’argento di 26 kg…26 kg? 
prendere un peso di 26 kg facendosi aiutare anche da qualche animatore

Ammazza e quanto pesa!!! Volete provare?…Questo ci fa capire che quello, dei tre servi, che ha ricevuto 5 talenti, doveva essere davvero robusto per portare con sé 130 kg di metallo prezioso. La parabola ci dice inoltre che il primo servo «andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque» (v. 16). La parola «subito» è molto importante: 
- ha un valore di tempo: indica immediatezza, puntualità;
- e un valore di modo: manifesta l’energia, la decisione, la scioltezza con le quali il servo agisce.

Egli ha risposto con prontezza…ha messo a frutto intelligenza e buona volontà, energia e intraprendenza. 

Così il secondo servo. 

La lontananza e il trascorrere del tempo avrebbero potuto far dimenticare l’impegno che avevano preso nei confronti del padrone ma ciò non è avvenuto e questo perché i primi due servi erano «buoni e fedeli». Hanno accolto i talenti con stupore e hanno vissuto con operosità (non sono rimasti con le mani in mano). In questo modo hanno guadagnato un premio di valore inestimabile «prendi parte alla gioia del tuo padrone».
Insomma se dovessimo definire questi primi due servi, diremmo che sono un po’ i primi della classe…ma, poiché a noi interessa capire quali sono gli errori che potremmo compiere per evitarli, ci concentreremo sul terzo servo… 

Il terzo servo non ci ha nemmeno provato. Ha seguito una strada che può sembrare apparentemente intelligente: quella di conservare il talento. Nonostante la fiducia in lui e il talento affidato a lui secondo le sue capacità, per paura del padrone e di sbagliare, lo ha nascosto, e così mantenerlo intatto e al sicuro. «Ecco ciò che è tuo!» dirà al suo padrone. Ma così ha mostrato un totale disimpegno. Ma, mi chiedo e vi chiedo… perché il terzo non ha fatto fruttificare il talento?

Non è riuscito a credere alla generosità del padrone. Per lui il padrone è uno che sfrutta l’impegno dei servi. Lo vede severo…un nemico.  Uno, appunto, di cui aver paura … «So che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli ciò che non hai sparso» (v. 24). 

Il servo non riesce a vedere il dono che gli è stato fatto, l’opportunità che gli è stata data di esprimere se stesso e le sue qualità, di dimostrare la sua gratitudine e di rispondere efficacemente alla fiducia accordatagli. Egli non ha compreso l’amore e non ha saputo dare una risposta concreta a quest’amore.  Il servo non ha voluto correre rischi, non ha voluto avere responsabilità e ha messo al sicuro il denaro sotto terra. Sappiamo che la paura spesso ci paralizza…avete mai fatto l’esperienza di bloccarvi completamente davanti a qualcosa di cui avete paura? A me succede continuamente! 

Proprio la paura ha fatto diventare il servo, pigro, privo di impegno, pieno di scrupoli, senza intraprendenza. Egli non ha fatto nient’altro che il suo stretto dovere…non ha fatto niente di male…non ha rubato al suo padrone…non si è fatto derubare…non ha perso il bene che gli è stato affidato…Ma non ha fatto niente di bene. è rimasto solo servo. 
Allora… se volessimo ricapitolare potremmo dire che non sempre è spontaneo condividere le proprie capacità: richiede fatica, impegno e a volte sacrificio. Non sempre si tratta di egoismo. A volte semplicemente di timidezza, di mancanza di stimoli, di pigrizia…di paura!!!

 Ma la paura di che? Vogliamo scoprire insieme quali sono le paure che hanno attanagliato il cuore del servo pigro? Ma soprattutto, vogliamo capire se queste stesse paure toccano anche il nostro cuore? Venite con me!

Liturgia penitenziale

Ci si reca nello spazio antistante la cappella e si chiede ai ragazzi di buttare a terra i propri talenti.
Quindi si prende una pala e ricomincia la meditazione…
Bene…vediamo un po’.

1. La prima paura del servo è stata quella di rischiare (si getta una palata di terra sui talenti)…rischiare… ma che significa rischiare? Rischiare vuol dire investire qualcosa di sé: il proprio tempo, le proprie energie, le proprie idee…il proprio amore. La paura di rischiare è dunque la paura di essere rifiutati, di essere derisi, di non riuscire in quello che si fa! Avete mai sperimentato questa paura? Sapete qual è la conseguenza di questa paura? La rinuncia! Vi è mai capitato di non fare qualcosa in cui credevate per paura di fare una brutta figura? Se si, vi invito a prendere un mucchio di terra e gettarlo sui talenti. 

2. La seconda paura del servo è stata quella di non essere all’altezza (si getta una palata di terra sui talenti)…Sapete come si chiama comunemente questa paura? Sfiducia…ebbene si, è la mancanza di fiducia in noi stessi…Immagino che la frase “Chissà che penseranno gli altri di me!” vi è passata mille e mille volte nel cervello…Sapete qual è la conseguenza di questa paura? La falsità! Mettete delle maschere per non farmi vedere dagli altri come sono realmente? Se, dunque, non siete sempre stati limpidi nelle vostre cose, se avete mentito piuttosto che dire la verità su voi stessi, prendete un mucchio di terra e gettatelo sui vostri talenti.
3. La terza paura del servo è stata quella di non voler uscire allo scoperto (si getta una palata di terra sui talenti)…Non si esce allo scoperto quando non si vuole mettere il proprio talento al servizio degli altri…quando non ci si vuole impegnare. Se gli altri vengono a sapere che sono bravo a fare questa cosa o quell’altra, mi sarà chiesto di impegnarmi seriamente perché non posso tenere per me un dono così bello che il Signore mi ha fatto. Sapete qual è la conseguenza di questa paura? Il disimpegno! Cercate di fare il vostro dovere ma niente di più? Sapete, ragazzi, Dio non ci chiede di scegliere tra il bene e il male…sarebbe troppo semplice. Dio ci chiede di scegliere tra il bene e il meglio. Tra due cose buone, sapete dare la priorità a quella migliore? Vi capita di non impegnarvi a dare il meglio di voi stessi? Se si, vi chiedo di gettare un mucchio di terra sui talenti. 
A questo punto i ragazzi vengono invitati ad andare nella zona falò mentre un animatore prende tutti i talenti seppelliti e rimette il terreno al suo posto
Vedete, ragazzi, non siamo chiamati a vivere nella paura, facendo il minimo dovuto, ma a vivere nell’amore, nella fiducia: da qui nasce il coraggio, la generosità, la libertà. Il servo fedele è colui che coglie i doni di Dio e grazie alla fiducia in Dio li trasforma in azioni concrete, generose, coraggiose, senza perdite di tempo.  Il servo fedele sa di non essere lui il padrone di quei doni, ma amministratore sì, chiamato a far fruttare con responsabilità e fiducia i talenti ricevuti.  Occorre darsi da fare, certo. Ma non basta. Bisogna sapere per che cosa.  Non basta aver fatto fruttare i doni ricevuti. Occorre capire in che senso, a vantaggio di chi. Se al centro di tutto ci sono i nostri interessi, se facciamo le cose per essere applauditi dalla gente, è sicuro che i conti non tornano…è sicuro che il talento che ci è stato consegnato è stato sprecato.

Essere cristiani non un “passatempo”…è sentire sulla pelle una “missione” da svolgere e dei talenti da sfruttare. La domanda della vita non è: “Perché vivere ???”. La vera domanda della vita è: “Per chi vivere... per che cosa ???” I nostri talenti ce lo mostreranno! 
A questo punto i ragazzi verranno nuovamente portati sul posto in cui hanno seppellito i talenti.

Vedete, ragazzi, potrebbe succedere che quando seppelliamo i nostri talenti sotto le nostre paure, poi non siamo più in grado di trovarli … perché sono stati dati a qualcun altro che aveva la buona volontà per farli fruttare.
Si invitano i ragazzi a scavare ma, con loro grande sorpresa, non troveranno nulla.
Dove, dunque, ritrovare i talenti perduti? Lo scoprirete nel corso di questa giornata…se sarete attenti ai segni di Dio.
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Confessioni individuali

Durante le confessioni il sacerdote restituirà, ad ogni ragazzo, un talento con su scritto Amore al quale è attaccato un segnalibro con su scritto il brano di Gibran “La felicità sta nel donare”. 
Attività
Mani che creano
Idea di fondo: Le mani sono strumenti che dicono ciò che siamo.  
Contenuto vocazionale:
 Siamo chiamati ad utilizzare le nostre mani per esprimere noi stessi.
Obiettivo: 
Sperimentarsi, attraverso un’attività manuale, nella capacità di manifestare l’ingegno, i sentimenti e la creatività che ci caratterizzano. 

Materiale: Scatola a forma di cuore, cartoncini, pennarelli, colori a tempera, post-it, … tutto l’occorrente per decorare una scatola a forma di cuore (già realizzata in precedenza).
Svolgimento: Ai ragazzi verrà chiesto di realizzare, divisi in gruppi, un loro personalissimo forziere che nel corso del campo si riempirà del loro piccolo grande tesoro. 
[image: image14.emf]Santa Messa
Gesto: Durante  l’atto penitenziale i ragazzi si recheranno all’altare con in  mano la scatola-forziere realizzata durante l’attività pomeridiana. Il sacerdote consegnerà a ciascuno un talento, con su scritto Gesù Cristo, che verrà riposto all’interno della scatola.
Significato:   Gesù Cristo è la mia salvezza e la mia più grande ricchezza. è Lui che mi ha unito a sé attraverso il Battesimo e mi chiede di rispondere a questo amore attraverso la mia vita.
Vangelo: Dal Vangelo di Matteo (23,13-22)
13 Ma guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché serrate il regno dei cieli davanti alla gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che cercano di entrare.14 [Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché divorate le case delle vedove e fate lunghe preghiere per mettervi in mostra; perciò riceverete maggior condanna.]
 15 Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché viaggiate per mare e per terra per fare un proselito; e quando lo avete fatto, lo rendete figlio della geenna il doppio di voi.
16 Guai a voi, guide cieche, che dite: Se uno giura per il tempio, non importa; ma se giura per l'oro del tempio, resta obbligato. 17 Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l'oro o il tempio che santifica l'oro? 18 E se uno, voi dite, giura per l'altare, non importa; ma se giura per l'offerta che c'è sopra, resta obbligato. 19 Ciechi! Che cosa è più grande: l'offerta o l'altare che santifica l'offerta? 20 Chi dunque giura per l'altare, giura per esso e per tutto quello che c'è sopra; 21 e chi giura per il tempio, giura per esso e per Colui che lo abita; 22 e chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi siede sopra.



Parola del Signore
Spunti per la riflessione:
Ciao a tutti ragazzi e benvenuti a Lago Laceno…Come i vostri catechisti e animatori vi hanno detto più volte, quella dei campi scuola è un’esperienza unica e irripetibile. Se la vivete con entusiasmo e passione resterà come un ricordo indelebile nella vostra memoria. Sapete, sono ormai quasi dieci anni che viviamo, come comunità parrocchiale, l’esperienza dei campi scuola a Lago Laceno, ma ogni volta sembra sempre la prima…questo non vale solo per voi, naturalmente, ma anche per i catechisti, che vi accompagnano durante tutto l’anno, per gli animatori, che sono più emozionati di voi all’idea di tornare in questo posto magico; per tutti i collaboratori, le cuoche e soprattutto per noi sacerdoti…Vedere nei vostri occhi la gioia di vivere esperienze come questa ci gratifica e ci aiuta a capire che forse stiamo facendo bene il nostro “lavoro”…in questi giorni, infatti, noi saremo la vostra famiglia e voi la nostra. Come in ogni famiglia che si rispetti, però, ci sono alcune regole da rispettare ma credo che abbiate già ampiamente parlato di ciò che bisogna o non bisogna fare, giusto? 
Ebbene, anche Gesù sembra che oggi ci voglia dare qualche piccola regola da rispettare per cercare di assomigliare sempre di più a lui e per vivere i giorni che ci attendono, nel migliore dei modi. Attraverso i "guai" rivolti agli scribi e ai farisei, infatti, Gesù educa la folla e i discepoli. Egli mette in guardia i discepoli dai cattivi comportamenti che potrebbero assumere.

Quando Gesù dice "guai a voi!" è come se volesse dire "ahimè per voi!": non esprime una minaccia, ma il dolore per la situazione in cui l’altro si è messo. Si tratta di un'espressione di sincero amore, non cattiveria. E' un lamento. 
Bene…questo è ciò che potrebbe succedere anche a noi quando commettiamo cose non troppo giuste e corrette. Dall’altro lato potremmo incontrare persone che non si arrabbiano con noi ma restano deluse del nostro comportamento. Vi assicuro che la delusione è di gran lunga peggiore di qualsiasi arrabbiatura. Un esempio di questo lo avete avuto proprio oggi, quando nella meditazione avete riflettuto sulla parabola dei talenti. Avete visto come, a causa delle nostre paure, rischiamo di perdere i talenti che Dio ci ha donato. Egli, allora, non si arrabbia ma decide di dare il nostro talento, quello che non abbiamo fatto fruttificare, a chi veramente ci tiene…a chi ha la buona volontà per fare il bene.

Ed ora vi racconto una storia… la storia di un ragazzo come voi. 

Un giorno, ero un ragazzino delle superiori, vidi un ragazzo della mia classe che stava tornando a casa da scuola. Il suo nome era Antonio e sembrava stesse portando tutti i suoi libri. Dissi tra me e me: "Perché mai uno dovrebbe portarsi a casa tutti i libri di venerdì? Deve essere un ragazzo strano". Io avevo il mio week end pianificato (feste e una partita di pallone con i miei amici), così ho scrollato le spalle e mi sono incamminato. Mentre stavo camminando vidi un gruppo di ragazzini che correvano incontro ad Antonio. Gli corsero addosso facendo cadere tutti i suoi libri e lo spinsero facendolo cadere nel fango. I suoi occhiali volarono via, e li vidi cadere nell'erba un paio di metri più in là. Lui guardò in su e vidi una terribile tristezza nei suoi occhi. Mi rapì il cuore! Così mi incamminai verso di lui mentre stava cercando i suoi occhiali e vidi una lacrima nei suoi occhi. Raccolsi gli occhiali e glieli diedi dicendogli: "Quei ragazzi sono proprio dei selvaggi, dovrebbero imparare a vivere." Antonio mi guardò e disse: "Grazie!". C'era un grosso sorriso sul suo viso, era uno di quei sorrisi che mostrano vera gratitudine. Lo aiutai a raccogliere i libri e gli chiesi dove viveva. Scoprii che viveva vicino a me così gli chiesi come mai non lo avessi mai visto prima. Lui mi spiegò che prima andava in una scuola privata. Parlammo per tutta la strada e io lo aiutai a portare alcuni libri. Mi sembrò un ragazzo molto carino ed educato così gli chiesi se gli andava di giocare a calcio con i miei amici e lui disse di sì. Stemmo in giro tutto il week end e più lo conoscevo più Antonio mi piaceva così come piaceva ai miei amici. Arrivò il lunedì mattina ed ecco Antonio con tutta la pila dei libri ancora. Lo fermai e gli dissi: "Ragazzo finirà che ti costruirai dei muscoli incredibili con questa pila di libri ogni giorno!". Egli rise e mi passo la metà dei libri. Nei successivi quattro anni io e Kyle diventammo amici per la pelle. Una volta …
Beh penso di avervi annoiato un po’…vorrà dire che il resto della storia lo racconterò domani. Ma avete visto come il Signore si serve di noi anche quando non ce lo aspettiamo? Quel giorno di tanti anni fa io ho incontrato Antonio e l’ho aiutato in un momento di difficoltà. Sapete qual è stata la ricompensa? La sua amicizia, vera profonda e sincera. Dio mi ha donato questo talento ed io non ho intenzione di sprecarlo ed invito voi a fare lo stesso. 

Al momento del ringraziamento i ragazzi leggeranno insieme il brano di Gibran riportato nel segnalibro consegnato loro durante le confessioni del pomeriggio.
“La felicità sta nel donare”

Date ben poco quando date le vostre ricchezze. E' quando date voi stessi che date veramente. Vi sono di quelli che danno poco del molto che hanno e lo danno per averne riconoscenza, e tale loro desiderio nascosto rende abietti i loro doni. E vi sono quelli che danno tutto il poco che hanno. Sono questi i credenti nella vita e nella sua ricchezza, e il loro forziere non è mai vuoto. Attraverso le mani di costoro Dio parla e da dietro i loro occhi sorride sulla terra. Perciò date oggi, di modo che la stagione del donare sia vostra e non dei vostri eredi. Poiché in verità è la vita che dà alla vita, mentre voi, che credete d'essere donatori, non siete che dei testimoni. 
(Gibran)

Serata Insieme

Vediamo se ci riesci!

Materiale:
  Immagini di persone in posizione strana, video proiettore, computer.

Svolgimento:
  I ragazzi, divisi in tre squadre, dovranno imitare le foto di persone in posizioni strane, che verranno loro mostrate.

Guardie e ladri!
Idea di fondo:
 Le scelte sono come gli omogeneizzati per i neonati: aiutano a crescere. E questo vale per tutte le stagioni della vita, perché chiama in gioco la propria responsabilità e libertà di scelta.
Obiettivo:
Far sperimentare ai ragazzi come, in base alle proprie scelte, possono determinare il risultato più o meno positivo di un avvenimento.
Materiale:
Niente
Svolgimento:
  I ragazzi si dividono in due squadre in numero uguale. Il campo di gioco è delimitato da una linea tracciata a terra, alle cui spalle si trova la "prigione". Le "guardie" si trovano in un angolo del campo, mentre i "ladri" sono sparsi ovunque. Al segnale, le guardie si lanciano all'inseguimento dei ladri cercando di prenderne il maggiore numero possibile. Ogni ladro che viene toccato o fermato da una guardia viene portato in prigione. Il ladro prigioniero resta confinato oltre la linea della prigione, e tende la mano verso i giocatori. Se un altro ladro, senza farsi prendere, riesce a toccare la mano del prigioniero, questo ritorna libero. Quando vi sono più prigionieri essi formano una catena ed è sufficiente che un ladro libero tocchi il primo prigioniero, affinché tutti quelli che sono in contatto con lui siano liberati immediatamente.
Il punteggio per decretare il vincitore è assegnato come segue:

· alle guardie un punto per ogni ladro imprigionato, 
· ai ladri un punto per ogni prigioniero liberato. 
Più punti sono assegnati per la catena di ladri liberati.
Alla fine del gioco viene distribuito ad ogni ragazzo un talento con su scritto Libertà.
Conclusione:
 Chi mette la «firma» ad un pensiero, o ad un' azione si lega alle conseguenze, buone o cattive, che nascono dalla decisione. Chi non si decide mai a scegliere di testa propria, perché ha paura delle conseguenze o segue quello che fanno gli altri, si condanna a rimanere un eterno bambino. Come imparare, allora, l'arte della decisione?

· Primo: non scegliere mai in fretta, soprattutto mentre si provano grandi emozioni: occorre prendere tempo e decidere a mente fredda.

· Secondo: scrivere su un foglio di carta le conseguenze positive e negative che derivano da una decisione presa. Aiuta a chiarirsi il problema e trovare la soluzione migliore.

· Terzo: attenzione ai giudizi degli altri. E' meglio lasciarsi guidare dalle proprie convinzioni e ideali (giusti, ovviamente).

· Quarto: chiedere il consiglio di uno più grande che tenga veramente al nostro bene.

Gioco sull’intelligenza
Idea di fondo:
  La nostra intelligenza spesso deve fare i conti con diversi nemici, dai nomi conosciuti: pettegolezzo, apparenza, banalità, non farsi problemi e domande…Essi sono potenti perché più facili da seguire, che andare oltre la facciata e scendere al cuore delle cose e dei problemi, delle persone…
Obiettivo:
Far sperimentare ai ragazzi come, adoperando la loro intelligenza, possono riuscire a vedere le cose in maniera diversa, come sono realmente…
Materiale:
Gioco dell’Eredità
Svolgimento:
  I ragazzi, divisi in squadre, risponderanno alle domande loro poste dagli animatori
Alla fine del gioco viene distribuito ad ogni ragazzo un talento con su scritto Intelligenza.
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Buonanotte Dio
I ragazzi vivranno un momento di preghiera che 

si aprirà cantando la canzone “Mani”
Idea di fondo: 
Il “talento” di Dio è il perdono ed è pronto a metterlo a nostra disposizione ogni volta che ne abbiamo bisogno.
Obiettivo:
Far comprendere ai ragazzi che è possibile recuperare il talento perduto. è, necessario, però mettere Dio nelle condizioni di potersi fidare di nuovo di noi.
Materiale: 
Sacchi o contenitori pieni di sabbia (o altro) del peso di 26 kg.
Svolgimento: 
I ragazzi si riuniranno in cappella e verificheranno la giornata trascorsa, quindi sperimenteranno il peso effettivo di un talento.
Allora ragazzi…ricapitoliamo un po’ tutto quello che abbiamo vissuto quest’oggi. Il Signore ci ha fatto dei doni, che noi chiamiamo talenti. Essendo dei doni, sono gratuiti e quindi indipendenti dai nostri meriti. Aiutatemi a ricordare quali talenti avete ricevuto nella giornata di oggi:

· Vita  - Convenite con me che Dio fa il dono della Vita a chiunque vive…giusto?

· Amore – Anche in questo caso, si tratta di un dono che viene fatto a tutti indistintamente (buoni e cattivi) ed è Dio che prende l’iniziativa di amarci per primo.
· Libertà – Si dice che uno dei doni più grandi che Dio ha fatto all’uomo è la libertà, anche quella di rifiutarlo. Diceva un grande santo: “Quel Dio che ti ha creato senza il tuo permesso, non ti salva senza il tuo permesso” (Sant’Agostino)

· Intelligenza – Può essere definita anche “ragione”…si tratta del dono che Dio ha fatto all’uomo, che lo contraddistingue dagli altri esseri creati. Mi piace pensare ad Anton Pavlovich Chekhov che affermava: “L'uomo è stato dotato della ragione e del potere di creare, così che egli potesse aggiungere del suo a quanto gli è stato donato”
· Gesù Cristo – Ed infine arriva lui…il dono più importante che Dio ci ha fatto: Gesù Cristo suo Figlio. Si tratta di un dono che continua a donarsi a noi attraverso l’Eucarestia. Egli non si è limitato ad essere uomo…si è fatto cibo per noi.
Tante, dunque, sono state le esperienze che avete vissuto quest’oggi:

· Avete imparato a conoscere i vostri talenti ma anche e soprattutto ciò che impedisce a questi talenti di poter crescere e portare frutto: le vostre paure!

· Avete vissuto la gioia di ricevere dei talenti (doni) che non avevate meritato

·  Avete perso un talento (quello della Vita) che forse era il più importante.
Ma, come per ogni cosa, il Signore vi da un’altra possibilità…volete recuperare il talento perduto? Volete riconquistare la fiducia di Dio? Ebbene, dovete impegnarvi con tutte le vostre forze e il risultato arriverà…dovete credere di potercela fare veramente! 

Si chiede ai ragazzi di sperimentare il peso effettivo di un talento (26 kg) 
facendo il giro della cappella carichi di un peso equivalente.
Conclusione:
 Ce l’avete fatta! Avete capito che è possibile credere in qualcosa a tal punto da riuscire a realizzarla, qualunque essa sia! Il risultato? Molto più grande del precedente…e soprattutto molto più buono.
Ai ragazzi verrà restituito il talento perduto.

Il forziere si aprirà e verrà fuori l’ultimo talento…
un biscotto al quale è attaccato un segnalibro con su scritto:
“La vita è un talento che ci è stato affidato
perché possiamo trasformarlo e accrescerlo,
facendone un dono per gli altri. Nessuna
persona è un iceberg alla deriva nel mare
della storia. Ognuno di noi fa parte di una
grande famiglia in cui ciascuno di noi ha
il proprio posto e il proprio ruolo.”

Giovanni Paolo II

P - Alla fine di questa giornata, ci ritroviamo qui davanti al Signore con il cuore colmo di diversi sentimenti. La gratitudine per la gioia dell'amicizia vera e gratuita condivisa; la disponibilità a diventare grande insieme ai compagni con cui sto vivendo questa bella esperienza; la misericordia con cui sono certo che Dio mi raggiunge ogni volta in cui riconosco i miei errori e con umiltà invoco il suo perdono; lo stupore per tutte le meraviglie che ha compiuto in me, nei miei fratelli, nel mondo che mi circonda. 

Verrà mostrato un filmato sulle note della canzone “Il mondo nelle mie mani”

Al termine del filmato ciascun ragazzo scrive, su un foglio, le sensazioni della giornata e,

al termine, si reca all’altare e lo depone nel cuore di Gesù.

Preghiera

Signore,

tu che conosci tutto di me, le mie paure e i miei sogni,

tienimi la mano, dammi la forza ed il coraggio

di sapere accogliere le fatiche di ogni giorno.

Aiutami a riconoscerti nei volti delle persone che mi poni accanto,

e a condividere con gli altri i doni che mi hai dato.

Ti ringrazio per questi momenti che mi aiutano a pensare e ad

affidarmi a te.

Custodiscimi e rimani con me sempre.
Amen
Sarà poi cantato l’Inno “Rispondere all’amore…si può”
Secondo giorno

Rispondere all’amore 
con le proprie mani …si può!
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Un amico è compagno del viaggio più grande che fai
(Laura Pausini)
Programma 2° giorno: 28 agosto 2012
Ore 
 8.00

Sveglia

Ore
 8.30

Colazione

Ore
 9.00

Buongiorno Dio
Ore
 9.15

Preparazione Santa Messa

Ore
 9.30

Santa Messa
Ore
10.30

Partenza per uscita a tappe dal tema:

Rispondere all’amore con le proprie mani …si può!
Ore
13.00

Pranzo

Ore
14.00

Attività pomeridiane
Ore
17.00

Rientro
Ore 
19.00

Docce

Ore
20.00

Cena

Ore 
20.45

Film:





“Alla luce del sole”

Ore
22.30

Buonanotte Dio

Ore
23.15

Rientro in camera

Ore
23.30

Buonanotte
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Buongiorno Dio

I ragazzi vivranno un momento di preghiera che 

si aprirà cantando  l’Inno “Rispondere all’amore…si può”

Salmo 118 (da recitare a cori alterni)
Il salmo 118 è il più lungo che si trova nel Libro dei Salmi.

L’inizio di questo Salmo ci fa subito capire l’importanza della presenza di Dio nella nostra vita. L’autore chiama “Beati”, cioè felici, quelli che osservano gli insegnamenti di Dio e lo desiderano con tutto il cuore. Noi cristiani, dunque, siamo invitati dal Signore a fare una cosa semplicissima…ma che forse è la più complicata da raggiungere: la felicità! Come possiamo, dunque trovare la vera felicità? Ce lo insegna un grande santo con questa sua massima: “Felicità è desiderare ciò che si ha” (Sant’Agostino)
Beato chi è senza macchia davanti a Dio

perché cammina sempre sulla strada buona.

è felice chi ascolta la Parola di Dio

e la cerca con tutto il cuore.


è felice chi non fa cose ingiuste


e cammina sulla via del bene.


Tu Signore, ci parli e ci comandi


perché noi ti crediamo e ti ubbidiamo.

Fa’ che io cammini sulla strada dritta

dei tuoi dieci comandamenti.

Non diventerò rosso in faccia

se avrò ascoltato le tue parole.


Ti loderò con tutta la mente e con tutto il cuore


quando avrò imparato i tuoi giusti insegnamenti.


Voglio fare quello che tu mi dici:

Signore, non abbandonarmi mai.
Idea di fondo: Il Signore si fa compagno di viaggio sulle strade dei nostri desideri più grandi e belli e ci prende per mano quando incontriamo delusioni e sconfitte. Egli è compagno del viaggio più grande che facciamo: la nostra vita!
Uno degli animatori interpreterà la canzone Un amico è così
di Laura Pausini 

Dopo una breve riflessione sulla canzone, 

i ragazzi sono invitati a svolgere un’attività che decreterà il loro compagno di viaggio
Attività: E tu che mano hai?

Svolgimento: 
Dividere i ragazzi in due squadre, numericamente uguali, e formare due cerchi concentrici dove i ragazzi si trovano uno di fronte all’altro. Bendare poi i membri del cerchio interno e far girare più volte il cerchio esterno. Allo stop, prendendo la mano di chi gli sta di fronte, ogni ragazzo bendato dovrà dare tutte le informazioni possibili che riesce a percepire sul suo compagno. I ragazzi che formano il cerchio esterno dovranno rimanere in perfetto silenzio per non farsi troppo facilmente riconoscere.

Conclusone:
I ragazzi che si sono presi per mano durante questa attività verranno legati con un nastro (al quale sarà attaccato un segnalibro con una preghiera) e saranno, tra loro, compagni di viaggio.
Al termine dell’attività i ragazzi reciteranno insieme la preghiera sul segnalibro

Preghiera

Vengo da te, Signore, affinché tu mi prende per mano

prima di iniziare il cammino di questo tempo.

Che i tuoi occhi si fermino un momento sui miei occhi.

Che io incontri me stesso con la consapevolezza che tu mi accompagni, Amico mio.

Che la forza della tua Parola entri nei miei pensieri,

nelle mie paure, nelle mie debolezze,

e si fermi lì dove c’è bisogno di una nuova vita.

Signore parla ed io ti ascolterò …
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Vangelo: Dal Vangelo di Matteo  (23, 23-26 )

23Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima della menta, dell'aneto e del cumino, e trasgredite le prescrizioni più gravi della legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste cose bisognava praticare, senza omettere quelle.  24Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! 25Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto mentre all'interno sono pieni di rapina e d'intemperanza. 26Fariseo cieco, pulisci prima l'interno del bicchiere, perché anche l'esterno diventi netto!

Spunti per la riflessione:
Bene ragazzi…dopo l’intensa giornata di ieri, eccoci qui pronti a ripartire con una nuova ed entusiasmante avventura. Non è un segreto che proprio oggi, farete la tradizionale uscita con pranzo a sacco che generalmente è prevista ogni secondo giorno di campo-scuola. 

Come ogni avventura che si rispetti, anche la nostra ha bisogno di un po’ di preparazione. A tal proposito, siamo qui per prepararci ad intraprendere un cammino che non sarà solo fisico ma anche spirituale. Cerchiamo di capire, dunque, che cosa il Signore vuole dirci oggi con il brano del Vangelo che abbiamo appena ascoltato.

Gesù continua il discorso che aveva iniziato ieri. Sta parlando alla folla e ce l’ha con gli scribi e i farisei…In realtà non ha di mira le loro persone, quanto il comportamento e la pretesa di essere le guide religiose del popolo. Il vero pastore è colui che dà la vita per le pecore, non chi butta, sulle spalle della gente, dei pesi che non è disposto neanche lui a portare. L'amore di Gesù per la gente è davvero grande e non può sopportare che il popolo venga trattato così duramente da questi personaggi…Gesù non ammette che debbano essere chiuse le porte della felicità opprimendo la vita della gente. 

 E sapete qual è la cosa più brutta? Che le cattive azioni degli scribi e dei farisei vengono compiute nel nome di Mosè e della Legge che il Signore gli ha affidato.

Ma Gesù è venuto a liberare il popolo da questo giogo pesante. Come? Smascherando, con le sue dure parole, la falsità degli scribi e dei farisei ed insegnando che il vero volto del Signore non è quello di un giudice spietato ma quello di un padre ricco di amore…quello di un Dio che, fattosi uomo, è disposto a morire per salvarci…quello di un maestro che da il più grande dei suoi insegnamenti attraverso la sua vita.

 Proprio pensando al sacrificio di Gesù e al suo amore per noi, mi viene in mente che oggi si celebra la memoria di un grande santo: sant’Agostino. Sapete come definiva sant’Agostino la croce? Maestra del cristiano ed ora vi spiego il perché…Egli era riuscito ad individuare quattro caratteristiche della croce che, messe in pratica da ogni cristiano, rappresentano le regole giuste che conducono alla santità. 
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Il legno trasversale: e raffigura le opere buone, perché su di esso sono inchiodate le mani. 
Il tronco visibile fino a terra: esso dà il senso della stabilità e della perseveranza.

La parte della croce che si eleva al disopra del legno trasversale, cioè sopra il capo del crocifisso: essa indica la speranza. 
E quella parte della croce che viene piantata e nascosta, sostenendo tutto il resto, sta a rappresentare la grazia gratuitamente offerta.

Insomma, secondo l’insegnamento di questo grande santo, abbiamo la certezza che fondando la nostra vita su questi quattro pilastri: la grazia, la speranza, la perseveranza e le opere buone; saremo dei veri seguaci di Gesù e lo riconosceremo come nostro compagno di viaggio.

A proposito di compagno di viaggio…ne avete qualcuno? O meglio sapete che cosa significa avere un compagno di viaggio o, meglio ancora, essere compagno di viaggio per qualcuno? 

Ve lo spiego subito facendovi un esempio. Bene…se non mi sbaglio ieri abbiamo lasciato qualcosa in sospeso. Vi stavo raccontando di Antonio e di come ha avuto inizio la nostra amicizia…beh, come voi mi insegnate, crescendo può succedere di intraprendere strade diverse e così è stato anche per me e Antonio. Una volta adolescenti, infatti, cominciammo a pensare alla scelta delle scuole superiori e Antonio decise per il Liceo Classico, mentre io (più portato per la matematica) per il Liceo scientifico. Questa fu la prima volta che ci separammo, da quando ci eravamo conosciuti. Tuttavia non accadeva mai che lasciassimo passare più di qualche giorno senza vederci e raccontarci le nostre avventure. Il tempo passò ancora e giunse anche la scelta dell’università. Antonio scelse lettere ed io tutt’altro. Sapevo che saremmo sempre stati amici e che la distanza non sarebbe stata un problema per noi. Antonio sarebbe diventato un insegnante mentre io …beh vedete da voi che scelta ho fatto.

Antonio ed io abbiamo sperimentato che si può camminare accanto e crescere insieme pur percorrendo strade diverse. Perché, come dice un bellissimo proverbio cinese: “Non camminare davanti a me, potrei non seguirti... non camminare dietro di me, non saprei dove condurti... cammina al mio fianco e saremo sempre amici”. 

Questo è l’augurio che vi faccio oggi: trovare qualcuno che sia disposto a camminare a fianco a voi nel viaggio più importante che farete…la vostra vita!

Gesto: Al momento del ringraziamento i ragazzi si recheranno all’altare, dove abbracceranno il crocifisso e verrà loro consegnata una coroncina di rosario.

Significato:   Gesù non ha inventato la croce: l'ha trovata anche Lui  sul suo cammino, come ogni uomo. Egli però ha inventato di mettere nella croce un germe di amore. Così la croce è diventata la strada che porta alla vita, messaggio di amore. 

Uscita

Mani che condividono
Descrizione:
L’uscita prevede 5 stand. In ogni stand i ragazzi, grazie a delle prove che affronteranno, guadagneranno un pezzo di vangelo tratto dal brano del Vangelo di Luca sui discepoli di Emmaus. Questo passo verrà poi ricostruito durante il momento di riflessione all’arrivo di tutti i gruppi (nello stand finale).
1° STAND:
“Condividere è saper camminare insieme” – Spiazzo di fronte al bar

Premessa: I ragazzi, divisi a due a due (scelta decretata attraverso l’attività svolta durante il buongiorno Dio) intraprendono il cammino. Questo è il loro compito: conoscersi il più possibile l’un l’altro, raccontandosi gioie e dolori, paure e desideri, dubbi...
Svolgimento: I ragazzi, giunti al primo Stand, riceveranno il primo pezzo del passo del Vangelo dei discepoli di Emmaus…


Vangelo: Dal Vangelo di Luca  (24, 13-14 )

13 Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, 14 e conversavano di tutto quello che era accaduto.
Quindi si siederanno in cerchio e verrà loro spiegato il senso dell’attività che hanno svolto. è importante che i ragazzi esprimano le emozioni che hanno provato. 

Attualizzazione: Oggi, ragazzi, avete fatto (più o meno) la stessa esperienza vissuta dai discepoli di Emmaus ben 2000 anni fa. I due discepoli non camminano in silenzio, ma parlano tra loro e si fanno domande. Domande molto simili a quelle che di solito ci facciamo anche noi. Voi, oggi, come i discepoli che vanno verso Emmaus, avete camminato insieme, a due a due, con lo scopo ben preciso di conoscervi meglio…di condividere, l’un l’altro, una parte di voi. Camminare infatti significa anche “incontrarsi sulla stessa via”. Non sempre ci è dato di scegliere le persone con cui condividere il cammino, ma sempre ci è dato di amarle.

Attività

Svolgimento: I ragazzi verranno sottoposti ad una sorta di intervista doppia, durante la quale dovranno rispondere alle domande, loro rivolte, impersonando l’altro. L’attività genererà l’ilarità generale ma è importante far riflettere i ragazzi sull’impegno che ci hanno messo o meno per conoscere a fondo il loro compagno di viaggio.

2° STAND:
“Condividere è saper dialogare” – Spiazzo garage

Premessa: I ragazzi ripartono non più due a due, bensì con la presenza di un animatore-catechista che si affianca a loro lungo il cammino. La presenza dell’animatore deve facilitare l’apertura dei ragazzi. Essi devono sentirsi a loro agio al punto da riuscire ad esternare tutti i propri sentimenti…e chissà che non si riesca a trovare insieme qualche soluzione ai loro problemi!

Svolgimento: I ragazzi, giunti al secondo Stand, riceveranno il secondo pezzo del passo del Vangelo dei discepoli di Emmaus…


Vangelo: Dal Vangelo di Luca  (24, 15-24 )

15 Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. 16 Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17 Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18 uno di loro, di nome Cléopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19 Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20 come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. 21 Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22 Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23 e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24 Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto».

Quindi si siederanno in cerchio e verrà loro spiegato il senso dell’attività che hanno svolto. è importante che i ragazzi esprimano le emozioni che hanno provato. 

Attualizzazione: A volte non riusciamo a capire tutto quello che riguarda Gesù né quello che riguarda le persone che ci stanno accanto. Non riusciamo a condividere pienamente le delusioni, i fallimenti, le sofferenze degli altri. Ma avviene anche il contrario: non siamo capiti né aiutati quando ne abbiamo bisogno. Ciascuno però ha la possibilità, il diritto e il dovere, che nasce dall’amore, di raccontare a qualcuno quello che sta provando, di dire la sua rabbia, di manifestare i suoi interrogativi, di mettere in comune le sue angosce…Perché parlare è un modo prezioso per far si che il nostro cuore non si chiuda in se stesso, non si lasci schiacciare dagli eventi e da ciò che provocano in noi. 

Ciò che avete sperimentato in questo secondo pezzo di strada, è stato come, raccontando a qualcuno, con un po’ più di esperienza, la vostra storia personale; ci si senta più leggeri e pronti a procedere speditamente nel cammino.

La stessa cosa avviene con il Signore: nell’imparare a “raccontare” e a “raccontarci” a Dio, possiamo scoprire l’invito ad “alleggerirci” dei pesi che abbiamo addosso perché riusciremo a guardarli nella sua ottica.
Attività

Materiale: 
Un cubo abbastanza grande sulle cui facce vi sono diverse immagini (possono essere fotografie, frasi, disegni…)
Svolgimento: I ragazzi si disporranno in cerchio intorno al cubo gigante. 

Viene chiesto, quindi, ai ragazzi di dire quello che vedono: è importante in questo primo momento far emergere che, secondo la posizione di chi guarda, è possibile vedere cose diverse.


Bisogna insistere chiedendo ai ragazzi di decidersi per una risposta.

· Alcuni vedranno una sola faccia con una delle immagini;

· altri uno spigolo del cubo in cui si intravedono due o tre immagini;

· alcuni chiederanno di muovere il cubo in modo da poter guardare le altre facce (ma il cubo deve rimanere nella stessa posizione dall’inizio alla fine)

· se ci sono riflessi di luce, alcuni percepiranno le immagini distorte…

Qualcuno dirà persino delle cose che vanno al di là di quello che veramente vedono (è importante prestare attenzione anche a questi interventi)

Dopo un po’, bisogna proseguire facendo notare come, quando osserviamo una realtà, non possiamo pensare che la nostra prospettiva sia unica. La prospettiva cambia e cambiano anche le ombre e le luci. Una cosa è certa: per vedere bene una realtà, occorre avere il coraggio di mettersi da un’altra prospettiva, da un altro lato.

Qual è invece l’atteggiamento più frequente delle persone? Più che cercare di cambiare posizione, si chiede a ciò che si guarda di muoversi: la realtà, però, è quella che è!

Bisogna che i ragazzi capiscano che sono loro a doversi muovere, a imparare a guardare da un’altra prospettiva, ad andare incontro a chi vede la realtà da un altro punto di vista, arrivando pian piano ad assumere il modo di guardare di “un Altro”, di Dio.
3° STAND:
“Condividere è saper ascoltare” – Spiazzo di fronte al Lago

Chi non sa rimanere solo tema lo stare insieme.

Chi non sa vivere insieme agli altri  si guardi dal restare da solo” (D. Bonhoeffer)

Premessa: I ragazzi ripartono, ma stavolta ognuno per conto proprio (distanti tra loro e vigilati attentamente dagli animatori). Ad ogni ragazzo verrà dato un lettore mp3 con alcune clip audio da ascoltare e sulle quali riflettere.

Ciascuna clip avrà un tema:

1. Bisogno di essere amato e nostalgia di Dio;

a. Eppure sentire di Elisa


(min. 3,39)

b. Adoro Te del RNS



(min. 4,04)
2. La solitudine e il modo costruttivo di riempire il tempo

a. Da adesso in poi di Ligabue


(min. 3,18)

b. Le tasche piene di sassi di Jovanotti

(min. 3,34)

3. L’incontro con Dio

a. Ti vorrei sollevare di Elisa


(min. 4,30)

b. Rispondere all’amore …si può

(min. 3,54)

Svolgimento: I ragazzi, giunti al terzo Stand, riceveranno il terzo pezzo del passo del Vangelo dei discepoli di Emmaus…


Vangelo: Dal Vangelo di Luca  (24, 25-29 )

25 Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26 Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27 E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 
Quindi si siederanno in cerchio e verrà loro spiegato il senso dell’attività che hanno svolto. è importante che i ragazzi esprimano le emozioni che hanno provato. 

Attualizzazione: I due amici, diretti verso Emmaus, improvvisamente smettono di parlare e cominciano ad ascoltare il viandante che si è affiancato a loro lungo la strada e che non ha problemi a chiamarli stupidi. Gesù, infatti, si rende conto che sono ancora troppo scossi e per capire ci che si nascondeva dietro gli eventi di Gerusalemme. Egli, allora, fa un’operazione molto particolare: cerca di illuminare la loro mente e il loro cuore parlandogli della Parola di Dio. 

Tuttavia, ascoltare Dio non è facile…Ascoltare veramente significa lasciare che il messaggio entri dentro di noi e trasformi la nostra vita…passi dagli orecchi al cuore!

è l’esperimento che vi abbiamo proposto durante questo terzo tratto di strada. Voi tutti, abituati come siete ad ascoltare musica, non sempre lasciate che il messaggio profondo, che proviene dalle canzoni, entri nel vostro cuore e lo trasformi. 

Ma quanto è difficile ascoltare! Troppi rumori ce lo impediscono, oppure ci manca la capacità di “sintonizzarci” proprio con la voce amica di Dio che cerca di venire incontro a tante nostre domande…

Attività

Materiale: 
Vangelo, testo di filosofia, opuscolo pubblicitario, romanzo, quotidiano…
Scopo: Aiutare i ragazzi a riflettere sulla difficoltà di ascoltare quando attorno ci sono tante voci e tante “proposte di vita” che coesistono con il Vangelo e creano confusione. 
Svolgimento: Viene consegnato a un ragazzo un libro del Vangelo, indicandogli il brano che deve leggere. Ad un piccolo gruppo (5 o 6 ragazzi) vengono distribuiti, invece, alcuni testi che possono essere considerati delle “proposte di vita” (un testo filosofico, un’offerta pubblicitaria che offre il segreto di una vita felice e libera, alcune notizie che descrivono le ultime scoperte in campo medico e scientifico, qualche testo di economia, una poesia, un brano scritto in lingua straniera…). Questi, mentre leggono, devono prestare attenzione al ragazzo che legge il Vangelo, perché sarà lui che modulerà le loro voci (se alza la voce, devono alzarla anche loro; se si ferma, devono fermarsi anche loro…).

Il resto del gruppo deve solo cercare di ascoltare.

Al termine della lettura simultanea, viene chiesto agli ascoltatori se a loro è piaciuto il brano del Vangelo che è stato proposto (logicamente non si sarà capito nulla a causa del troppo rumore…). Bisogna portare i ragazzi a comprendere che questa incomprensione nasce quando tutti cercano di parlare allo stesso tempo, o quando ognuno vuole difendere un’idea senza ascoltare l’altro.

Terminato questo momento, i ragazzi-lettori, vengono invitati a leggere i testi uno alla volta. Dopo la lettura viene chiesto ai ragazzi-ascoltatori di dire con verità e libertà quale dei brani ascoltati sentono maggiormente essere un “messaggio di vita” e perché.

Al termine della discussione si mette in evidenza la differenza tra la Parola di Vita e le tante PROPOSTE di Vita che provengono dal mondo.
4° STAND:
“Condividere è saper fare comunione” – Spiazzo di fronte al Lago

Premessa: I ragazzi restano sul posto cercando un posto comodo in cui posizionarsi. Quindi si preparano a vivere il momento del pranzo. Questo però sarà completamente diverso da tutti gli altri finora vissuti. 

Svolgimento: Il pranzo a sacco (disposto in un contenitore comune) verrà messo al centro e lasciato lì per qualche minuto. Viene detto ai ragazzi che possono servirsi da soli…Gli animatori non potranno prendere nulla se non verrà loro offerto dai ragazzi. Questo atteggiamento durerà per tutto il pranzo.

N.B.
Il pranzo per gli animatori sarà stato opportunamente preparato e messo da parte. 

Al termine del pranzo i ragazzi riceveranno il terzo pezzo del passo del Vangelo dei discepoli di Emmaus…


Vangelo: Dal Vangelo di Luca  (24, 28-32 )

28 Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29 Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. 30 Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31 Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. 32 Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?» 
Quindi si siederanno in cerchio e verrà loro spiegato il senso dell’attività che hanno svolto. è importante che i ragazzi esprimano le emozioni che hanno provato. 

Attualizzazione: Camminare, parlare, ascoltare…e adesso arriva il tempo di condividere i pasti. Nel condividere i pasti con Gesù, i discepoli di Emmaus hanno potuto sperimentare la vicinanza amichevole di Dio. Davanti al gesto di prendere, benedire, spezzare e condividere il pane, i due discepoli hanno capito chi era realmente il viandante incontrato lungo la strada. Hanno capito il senso del loro cammino: un viaggio che non solo arriva al riconoscimento del maestro, ma anche al riconoscimento di se stessi. 

è questa l’esperienza che vi abbiamo chiesto di vivere quest’oggi. Sedersi alla stessa mensa e mangiare insieme significa vivere la fraternità, la condivisione, l’accoglienza reciproca, il servizio, l’amicizia…Pensate di essere riusciti pienamente a condividere (ossia a fare comunione) con coloro che vi hanno accompagnati in questo cammino?

Ma condividere, significa anche “girare la chiave che spalanca i vostri giorni”…la vostra fantasia, i vostri sogni e i vostri desideri. Significa rendere gli altri partecipi di ciò che siamo e di ciò che pensiamo. Vogliamo provarci?

Attività

Obiettivo: condividere pensieri di fantasia. 
Materiale:  Niente
Svolgimento:  I ragazzi si distendono supini in modo che le loro teste si incontrino al centro  di una ruota immaginaria , di cui i loro corpi costituiscono i raggi, protesi verso l’esterno. E’ una posizione particolarmente intima, anche il bisbiglio più leggero può essere percepito da tutti. A occhi chiusi, ciascuno si rilassa per breve tempo.  Poi sottovoce qualcuno dice che cosa riesce a vedere nella sua immaginazione, descrivendo la scena. Qualcun altro si inserisce nella descrizione e ne propone una diversa. Ciascuno immagina la scena nella propria mente. Se anche non viene fuori niente, si rimane distesi ugualmente, rilassandosi e ascoltando il ritmo del proprio respiro. Questo esercizio può essere molto efficace e la fantasia può arrivare a livelli molto profondi.  
N. B. E’ importante che l’animatore non partecipi.
5° STAND:
“Condividere è saper ripartire insieme” – Boschetto di fronte casa

Premessa: I ragazzi tornano a casa tutti insieme.

Svolgimento: I ragazzi, giunti al quinto Stand, riceveranno il quinto pezzo del passo del Vangelo dei discepoli di Emmaus…


Vangelo: Dal Vangelo di Luca  (24, 31-35 )

33 E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34 i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone».35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Quindi si siederanno in cerchio e verrà loro spiegato il senso dell’attività che hanno svolto. è importante che i ragazzi esprimano le emozioni che hanno provato. 

Attualizzazione: Quando il riconoscimento di Gesù c’è stato, quando gli occhi del cuore dei discepoli si sono aperti…Lui, il Risorto, sparisce dalla loro vista. Ma non li lascia soli!

è con loro e in loro, proprio grazie a quel pane condiviso e a quella parola che ha scaldato il loro cuore. I due discepoli ormai sono persone capaci di decidere cosa fare e come vivere: scelgono, così, di ritornare a “casa” per raccontare le esperienze vissute durante il cammino.

è questa l’esperienza che avete vissuto oggi. Il vostro cammino, iniziato stamattina e apparentemente senza una meta, si è trasformato in una vera e propria missione…Quale? Tornare alla nostra vita quotidiana carichi di nuove energie e ricchi di speranze. L’incontro con il Signore ci mette le ali e ci fa comprendere che è possibile raggiungere la vera felicità mettendo nelle mani di Dio i nostri doni, i limiti, le capacità, i sentimenti, i desideri e i progetti…

Attività

Materiale:  Tutto l’occorrente per costruire un aquilone
Svolgimento:  I ragazzi costruiranno un aquilone sul quale scriveranno un impegno concreto da vivere quando torneranno a casa.

Conclusione:  E’ possibile viaggiare da soli. Ma il buon camminatore sa che il grande viaggio è quello della vita ed esso esige dei buoni compagni. Il buon camminatore si preoccupa dei compagni scoraggiati, stanchi…Intuisce il momento in cui cominciano a disperare. Li prende per mano, là dove li trova. Li ascolta con intelligenza e delicatezza, soprattutto con amore, ridà coraggio e gusto per il cammino. La vicenda dei discepoli di Emmaus, che oggi avete conosciuto da un punto di vista diverso,  si apre con una scelta: i due discepoli scelgono di andarsene via da Gerusalemme, di tornarsene a casa. Sono discepoli di Gesù, lo hanno seguito durante la sua predicazione, ma dopo che Gesù è morto hanno scelto di dimenticarsene e di non credere alle parole delle donne, che dicono di averlo visto risorto. E Gesù che cosa fa? Prima di apparire a tutti gli Apostoli, di rivelare a tutti che è risorto, preferisce andare da questi discepoli, che avevano deciso di dimenticarsi di lui. E che cosa fa? Si mette in cammino con loro.

Un po’ quello che è avvenuto a noi oggi. Il Signore si è messo accanto a noi ed ha condiviso il nostro cammino. 
Film

[image: image5.jpg]Dal regista di PRENDIN L'ANINA

o mmn El s 0 l E

LUCA ZINGARETTI ALESSIA GORIA CORRADO FORTUNA




Presentazione del personaggio:  C’era una volta un bambino di nome Giuseppe ma da tutti chiamato amichevolmente Pino. Giuseppe era nato a Palermo nel 1937. Figlio di un calzolaio e di una sarta. Una famiglia umile ma calda di affetti e ricca di valori. Il quartiere in cui Pino è nato e cresciuto si chiamava Brancaccio. Qui il piccolo Pino faceva il ministrante nella vicina chiesa di San Giovanni Bosco e si impegnava andando al catechismo. A 16 anni, guidato dal suo parroco, decise di entrare in seminario e, dopo diversi anni di studi, divenne sacerdote. Come tutti i sacerdoti, ricevette diversi incarichi…tutti svolti con impegno e amore. Finché, nel 1990, venne nominato parroco nella parrocchia di San Gaetano, proprio nel quartiere di Brancaccio, dove era nato e cresciuto. Non sembrava vero a don Pino di aver fatto ritorno a casa. Non gli sembrava vero di poter mettere tutto se stesso a  disposizione delle persone che erano cresciute con lui. Aveva grandi orecchie, grandi mani, grandi piedi. E sapeva essere allegro e scherzare anche su se stesso. Come il lupo a Cappuccetto Rosso, padre Pino Puglisi spiegava che le orecchie grandi gli servivano ad ascoltare meglio, le mani grandi per accarezzare con piu' tenerezza, i piedi grandi per camminare veloce e soddisfare subito le richieste di aiuto. E quando gli domandavano "E quella testa pelata?",  lui concludeva, passandosi una mano sulla calvizie: "Per riflettere meglio la luce divina...". Era stonato, ma non rinunciava a cantare. Dava appuntamenti e arrivava puntualmente in ritardo.  Soffriva di gastrite e mangiava lo stesso scatolette, pur di sbrigarsi. Diceva “la benzina è il mio pane”, perché preferiva riempire il serbatoio della sua auto (usata) piuttosto che il frigorifero. Per poter accorrere dovunque, anche di notte. Poi, preso dalla fretta e da mille pensieri, perdeva le chiavi, era sbadato, guidava da far paura, agli incroci dimenticava le precedenze. Si alzava all’alba per pregare e, alla fine della giornata, esausto si addormentava sulla poltrona mentre leggeva. Era un prete senza conto in banca, con le tasche vuote e la casa (popolare) piena di libri di filosofia e psicologia. Donava tutto il suo tempo agli altri e aveva lo scaldabagno rotto e i rubinetti che schizzavano acqua dappertutto. Si faceva chiamare “3P”, dalle iniziali di padre Pino Puglisi. Prima di lui arrivava il suo sorriso. Parlava piano, cercando con difficoltà le parole giuste. Ma, quando ti ascoltava, per lui nell’universo esistevi solo tu. La sua attenzione si rivolse al recupero degli adolescenti già reclutati dalla criminalità mafiosa, riaffermando nel quartiere una cultura della legalità illuminata dalla fede. Padre Puglisi, quando vide che il suo quartiere era così devastato dal grosso problema della mafia, non si scoraggiò e si rimboccò le maniche: "Ho accettato per obbedienza e per amore - diceva - D'altronde io sono fatto così. Appena mi dicono che in quel posto non vuole andare nessuno, avverto immediatamente l'impulso a precipitarmi proprio lì...". Con questo spirito fece rivivere la parrocchia e un po’ tutto il quartiere. Ma non bastò. Nacque l’idea di fondare un Centro per i giovani chiamato Padre Nostro. E quando aveva difficoltà, soprattutto economiche, diceva ai suoi collaboratori: "Non vi preoccupate c'è la Provvidenza... ". Così il 18 febbraio si tiene al "Padre Nostro" un incontro dal tema: "Chiesa e mafia: la cultura del servizio e dell'amore contro la cultura del malaffare". Parla Padre Puglisi: "Ecco, il bambino può cogliere qui al Centro un nuovo stile, un modello di comportamento diverso, anche solo guardando due adulti che qui si trattano con garbo e rispetto. Il loro comportamento è già di per sé un segno. Questo dà ai bambini una possibilità di vedere la vita in modo diverso, di verificare che ci sono regole da seguire, che non è giusto barare perché si perde la stima degli altri…E le parole devono essere confermate dai fatti. Le nostre iniziative e quelle dei volontari devono essere un segno. Non è qualcosa che può trasformare il quartiere. Questa è un'illusione che non possiamo permetterci. E' soltanto un segno per fornire altri modelli, soprattutto ai giovani, e cercare di smuovere le acque. Ma non dobbiamo illuderci: da soli non saremo noi a trasformare Brancaccio. Lo facciamo soltanto per poter dire: dato che non c'è niente, noi vogliamo rimboccarci le maniche e costruire qualche cosa. E se ognuno fa qualche cosa, allora si può fare molto...". Il 15 settembre 1993, padre Pino Puglisi fu ucciso dalla mafia. "Me l'aspettavo", disse padre Puglisi ai killer. E fu per loro il suo ultimo sorriso. Se l'aspettava, con la consapevolezza di un condannato a morte che ha trascinato la sua croce fin sulla cima del monte. Il giorno in cui l'ammazzarono padre Puglisi aveva lavorato molto. Come sempre, negli ultimi tre anni, da quando era tornato nel suo vecchio quartiere: parroco della chiesa di San Gaetano che aveva conosciuto da bambino, quasi a ricongiungere l'alfa e l'omega della sua vita. 

Il 28 giugno 2012 Papa Benedetto XVI ha autorizzato la Congregazione per le Cause dei santi a promulgare il decreto riguardante il suo martirio, ed ora don Pino Puglisi sarà dichiarato beato perché la mafia lo uccise “in odio alla fede”
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Buonanotte Dio

I ragazzi vivranno un momento di preghiera che 

si aprirà cantando  la canzone “Mani”
Idea di fondo: 
Una delle cose più belle che il Signore ci da la possibilità di condividere con gli altri sono i nostri sentimenti.
Obiettivo: Far sperimentare ai ragazzi un affetto di massa.

Materiale: Niente
Svolgimento: 
I ragazzi si riuniranno in cappella e verificheranno la giornata trascorsa e per svolgere un’attività che li lascerà senza parole.

Allora, ragazzi…abbiam o fatto un bel p di strada oggi. E, sapete una cosa? Non è ancora finita. Eh si, perché adesso vi chiedo un ultimo sforzo. Ebbene…dopo aver sperimentato che Condividere è:

· saper camminare insieme;

· saper dialogare;

· saper ascoltare;

· saper fare comunione;

· saper ripartire insieme.

…è il momento di farvi sperimentare che Condividere è saper donare.
Viene chiesto ai ragazzi di mettersi in cerchio. 
A turno, ogni ragazzo, si mette al centro  e riceve, dai propri compagni, una serie di manifestazioni di affetto, di ringraziamento, sentimenti positivi, senza mai usare le parole. 
Di solito ci si esprime con una gomitata, pacche sulle spalle, carezze, baci, abbracci. 
Potrebbe accadere che sia chi riceve sia chi compie tali gesti, si commuova. 
Tale reazione è naturale ed è segno di crescita.

Conclusione: è stato difficile vero? Non so se è stato più complicato ricevere o dare dimostrazioni di affetto. Una cosa è certa: “c’è più gioia nel dare che nel ricevere” (At. 20,35). Ma per poter dare, dobbiamo prima ricevere, se noi non riusciamo per primi a sentire l’amore di Dio nel nostro cuore, non saremo mai in grado di amare gli altri con il suo amore. E di conseguenza non potremmo neppure comprendere la gioia che si prova, nel donare. Donare inteso come: incoraggiamento, partecipazione, sostegno morale e spirituale, sofferenza e dolore ma anche gioia per le piccole e grandi gioie della vita.

Ai ragazzi verrà consegnato un bracciale al quale è attaccato un segnalibro con su scritto:

Insegnami, Signore, a servirmi delle mani 
per donare premure e attenzioni,
facendomi vicino a chiunque ha bisogno di me. 
Insegnami, Signore, 
a servirmi bene degli occhi e dell'udito 
per vedere e percepire con il cuore 
che ogni persona che incontro può essere il mio prossimo. 
Insegnami, Signore, 
a usare bene la parola avendo sempre nel volto il sorriso,
 per portare a tutti "belle parole". 
Insegnami, Signore, 
a usare i miei piedi per andare incontro a quel prossimo "un po' scomodo" 
perché tu mi chiedi di amarlo come me stesso. 
Amen


P - Alla fine di questa giornata, ci ritroviamo qui davanti al Signore con il cuore colmo di diversi sentimenti. La gratitudine per la gioia dell'amicizia vera e gratuita condivisa; la disponibilità a diventare grande insieme ai compagni con cui sto vivendo questa bella esperienza; la misericordia con cui sono certo che Dio mi raggiunge ogni volta in cui riconosco i miei errori e con umiltà invoco il suo perdono; lo stupore per tutte le meraviglie che ha compiuto in me, nei miei fratelli, nel mondo che mi circonda. 

Verrà mostrato un filmato sulle note della canzone “Amatevi, come io vi ho amati”

Al termine del filmato ciascun ragazzo scrive, su un foglio, le sensazioni della giornata e,

al termine, si reca all’altare e lo depone nel cuore di Gesù.

Sarà poi cantato l’Inno “Rispondere all’amore…si può”
Terzo giorno

Rispondere all’amore 
con il proprio cuore …si può!

Dormivo e sognavo che la vita era gioia;

mi svegliai e vidi che la vita era servizio.

Volli servire e vidi che servire era gioia. (Tagore)
Programma 3° giorno: 29 agosto 2012
Ore 
 8.00

Sveglia

Ore
 8.30

Colazione

Ore
 9.00

Buongiorno Dio
Ore
 9.15

Preparazione Santa Messa

Ore
 9.30

Santa Messa
Ore
10.30

Terza meditazione





Rispondere all’amore con il proprio cuore …si può!
Ore
11.30

Attività: Mani che servono
Ore
13.00

Pranzo

Ore
14.00

Animazione

Ore
15.00

Attività: Mani che servono
Ore 
19.00

Docce

Ore
20.00

Cena con serata intorno al falò
Ore
22.30

Buonanotte Dio

Ore
23.15

Rientro in camera

Ore
23.30

Buonanotte

Buongiorno Dio

I ragazzi vivranno un momento di preghiera che 

si aprirà cantando  l’Inno “Rispondere all’amore…si può”

Salmo 139 (da recitare a cori alterni)
Attraverso il salmo 139 riusciamo a comprendere una caratteristica importantissima di Dio: la sua Onniscienza. Infatti, anche se riuscissimo a nascondere la nostra vita davanti agli uomini, Dio conosce le vie di ognuno in maniera più dettagliata di tutti i navigatori satellitari del mondo; infatti conosce ogni nostra posizione: quando siamo seduti, alzati, in movimento, e a riposo. Soprattutto quando facciamo ciò che è sbagliato e non vogliamo che gli altri lo sappiano, ricordiamoci che siamo sempre ben visibili ai suoi occhi anche quando cerchiamo con attenzione di nascondere i nostri peccati.

Signore, tu mi scruti e mi conosci,

mi siedo o mi alzo e Tu lo sai.

Da lontano conosci i miei progetti.

Ti accorgi se cammino o se mi fermo,

Ti è noto ogni mio passo.

Non ho ancora aperto bocca

e già sai quel che voglio dire.

Mi sei alle spalle, mi stai di fronte;

metti la mano su di me!

è stupenda per me la Tua conoscenza;

al di là di ogni mia comprensione.

Come andare lontano da te,

come fuggire al tuo sguardo?

Salgo in cielo, e tu sei là;

scendo nel mondo dei morti, e là ti trovo.

Prendo il volo verso l’aurora

o mi poso all’altro estremo del mare:

anche là mi guida la tua mano,

là mi afferra la tua destra.

Dico alle tenebre: “Fatemi sparire”,

e alla luce intorno a me: “Diventa notte!”;

ma nemmeno le tenebre per te sono oscure

e la notte è chiara come il giorno:

tenebre e luce per te sono uguali.

Tu hai plasmato il cuore

mi hai tessuto nel seno di mia madre.

Ti lodo, Signore: mi hai fatto come un prodigio.

Lo riconosco: prodigiose sono le tue opere.

Il mio corpo per te non aveva segreti

quando tu mi formavi di nascosto

e mi ricamavi nel seno della terra.

Non ero ancora nato e già mi vedevi.

Nel tuo libro erano scritti i miei giorni,

fissati ancor prima di esistere.

Come sono profondi per me i tuoi pensieri!

Quanto è grande il loro numero, o Dio!
Li conto: sono più della sabbia!

Al mio risveglio mi trovo ancora con te.

Scrutami o Dio e conosci il mio cuore,

provami e conosci i miei pensieri:

vedi se percorro una via di bugie
e guidami sulla via della vita.

Idea di fondo: Il Signore ci conosce completamente: nel bene e nel male. Noi ci sforziamo di conoscere gli altri allo stesso modo? Siamo pronti a metterci nei panni degli altri per comprendere fino in fondo ciò che provano…quali sono i loro sogni… quali le loro sofferenze…ma soprattutto quali sono le responsabilità che hanno? 
Verrà presentato ai ragazzi lo spezzone del film   

 Quel pazzo venerdì in cui madre e figlia si scambiano i ruoli.
Riflessione: Avete visto, dallo spezzone del film che vi è stato proposto, come le due protagoniste, a causa di un incantesimo, si siano magicamente scambiate i posti. Quanti di voi non hanno desiderato almeno una volta nella vita prendere il posto di qualcun altro…dite la verità, vi sarebbe piaciuto!!!

Ma quello che all’inizio poteva sembrare solo un gioco, è diventato qualcosa di un po’ più complicato. Eh si perché entrambe hanno dovuto fare i conti con gli aspetti positivi ma anche con quelli negativi, che il cambiamento aveva comportato. 

Insomma…i panni degli altri a volte ci stanno proprio scomodi!!! 

Non ci credete? Ce lo facciamo dire da qualcuno che ne sa molto più di noi!

Vangelo di Matteo: 25,31-45

Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?” Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”.
Le cose che ci dice Gesù in questo brano del Vangelo sono scomode, scomode non solo per voi che mi state ascoltando, ma scomode per me, scomode per tutti. Sapete cosa ci viene chiesto? Una cosa che forse può sembrare banale ma che è di grandissima importanza: Guardare.
“Non ti abbiamo mai visto” dicono i giusti. Anche il Papa dice: “il programma del cristiano è un cuore che vede, questo cuore che vede dove c'è bisogno di amore e agisce in modo conseguente”. Questo Vangelo innanzitutto ci invita a vedere, a guardare, a non chiudere gli occhi. E' molto facile chiudere gli occhi, molto più facile di quanto si possa dire a parole. Chiudere gli occhi è facilissimo: basta far finta di niente quando vediamo qualche ingiustizia! Qualcuno della mia squadra imbroglia in un gioco? Bene…per non perdere faccio finta di niente! A scuola o in parrocchia…o qui al campo scuola qualche ragazzo o ragazza viene isolato…ed io resto al mio posto senza far nulla per cambiare la situazione.

Potrei farvi tantissimi altri esempi…Ma oggi il Signore ci chiede di fare qualcosa di diverso…ci chiede di immaginare la sua presenza in ogni persona che incontriamo. Ebbene si…dobbiamo pensare che, nelle persone che ci stanno accanto, ci sia Gesù stesso e non dobbiamo far nulla per dispiacergli o mancargli di rispetto. Facile, no??? Ma che!!! è forse la cosa più difficile che il Signore poteva chiederci, eppure lo ha fatto!!! Perché? Ma perché ne abbiamo tutte le capacità! Egli stesso in un altro passo del Vangelo ci dice che siamo chiamati ad essere il sale della Terra e la luce del mondo. A noi è chiesto questo!

Sarà poi cantato l’Inno “Rispondere all’amore…si può”
Santa Messa

 Vangelo: Dal Vangelo di Marco  (6, 17-29)

17 Erode infatti aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, che egli aveva sposata. 18 Giovanni diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello». 19 Per questo Erodìade gli portava rancore e avrebbe voluto farlo uccidere, ma non poteva, 20 perché Erode temeva Giovanni, sapendolo giusto e santo, e vigilava su di lui; e anche se nell'ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. 21 Venne però il giorno propizio, quando Erode per il suo compleanno fece un banchetto per i grandi della sua corte, gli ufficiali e i notabili della Galilea. 22 Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla ragazza: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». 23 E le fece questo giuramento: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». 24 La ragazza uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». 25 Ed entrata di corsa dal re fece la richiesta dicendo: «Voglio che tu mi dia subito su un vassoio la testa di Giovanni il Battista». 26 Il re divenne triste; tuttavia, a motivo del giuramento e dei commensali, non volle opporle un rifiuto. 27 Subito il re mandò una guardia con l'ordine che gli fosse portata la testa. 28 La guardia andò, lo decapitò in prigione e portò la testa su un vassoio, la diede alla ragazza e la ragazza la diede a sua madre. 29 I discepoli di Giovanni, saputa la cosa, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.
Spunti per la riflessione:
Eccoci giunti alla terza giornata di questo campo. Come sta andando? Beh…immagino che la stanchezza, soprattutto da parte degli animatori, si inizi a far sentire…Però sono certo che voi li state aiutando a non faticare troppo…giusto? 

Bene…quest’oggi la liturgia ci fa fare memoria del martirio di un grande santo: San Giovanni il Battista. Chi di voi ha frequentato il catechismo si ricorderà che Giovanni il Battista è stato mandato da Dio per preparare il popolo d’Israele ad accogliere il suo Signore, il suo Salvatore Gesù Cristo, venuto nel mondo in carne e cuore di uomo. Per realizzare questa sua importantissima missione, Giovanni Battista si è dedicato completamente al combattimento contro ogni ingiustizia, malvagità, cattiveria, menzogna…e chi più ne ha più ne metta. Ebbene, proprio dalla malvagità dell'uomo è stato decapitato. Sapete da chi? Da un certo Erode! Erode era un re malvagio al quale Giovanni Battista aveva detto chiaramente che non si stava comportando bene. Ma, si sa, il malvagio da solo può poco. La malvagità, per essere efficace, va alla ricerca di altra malvagità. Il peccatore si unisce al peccatore ed insieme, concordi nel male e nella cattiveria del cuore, riescono là dove da soli mai sarebbero riusciti. Erode, re furbo, malvagio, cattivo, mai da solo avrebbe ucciso Giovanni il Battista. La sua cattiveria si sposò con la cattiveria della moglie di suo fratello. A queste due cattiverie se ne aggiunse una terza: quella della figlia di Erodiade, Salome. Salome ed Erodiade, coalizzate nella loro malvagità e cattiveria, giunsero a convincere Erode che Giovanni doveva morire. 
Beh, se non sbaglio ieri sera avete avuto modo di conoscere un personaggio che è rimasto nel cuore di tanti di noi. Don Pino Puglisi, proprio come Giovanni Battista, è stato ammazzato dalla malvagità della mafia, per quello che professava…per quello che aveva costruito a favore dei giovani. L’insegnamento che quest’oggi ci danno questi due personaggi, Giovanni Battista e don Pino Puglisi, è di avere coraggio. Se avessimo il coraggio e soprattutto l'intelligenza di leggere nella nostra vita, ci accorgeremmo che la malvagità (anche la nostra) va alla ricerca di altra malvagità per diffondersi. Allo stesso tempo, il Signore ci chiede di avere il coraggio di annunciare la sua Parola, i suoi insegnamenti…qualunque sia il prezzo da pagare: fosse anche il martirio. Se faremo questo, un giorno riceveremo la nostra ricompensa. Proprio come è accaduto per Giovanni il Battista e don Pino Puglisi. E proprio come è accaduto a me e al mio amico Antonio, che in questi giorni avete imparato a conoscere. Ieri eravamo arrivati alla parte della storia in cui fummo costretti a dividerci per proseguire gli studi. Trascorsi gli anni dell’università (per lui) e di seminario (per me) giungemmo al tanto atteso giorno della laurea. Ad Antonio, in quanto primo del suo corso, fu chiesto di preparare un discorso. Io ero emozionato quasi quanto lui. Iniziò il suo discorso schiarendosi la voce: "Nel giorno della laurea si usa ringraziare coloro che ci hanno aiutato a farcela in questi anni duri. I genitori, gli insegnanti, gli allenatori ma più di tutti i tuoi amici. Sono qui per dire a tutti voi che essere amico di qualcuno è il più bel regalo che voi potete fare. Voglio raccontarvene una". Guardai il mio amico Antonio incredulo non appena cominciò a raccontare il giorno del nostro incontro. Lui aveva programmato di togliersi la vita durante il week-end. Egli raccontò di come aveva pulito il suo armadietto a scuola, così che la madre non avesse dovuto farlo dopo, e di come si stava portando a casa tutte le sue cose. Antonio mi guardò intensamente e fece un piccolo sorriso. "Ringraziando il cielo fui salvato, il mio amico mi salvò dal fare quel terribile gesto". Udii un brusio tra la gente a queste rivelazioni. Il ragazzo più popolare ci aveva appena raccontato il suo momento più debole. Vidi sua madre e suo padre che mi guardavano e mi sorridevano, il sorriso era pieno di gratitudine.  
Da quel giorno ho capito ed ho portato sempre con me questa chiara idea: Non sottovalutate mai il potere delle vostre azioni. Con un piccolo gesto potete cambiare la vita di una persona, in meglio o in peggio. Dio fa incrociare le nostre vite perché ne possiamo beneficiare in qualche modo. Cercate il buono negli altri ma soprattutto…fatelo nascere!!!


Gesto: Al momento del ringraziamento i ragazzi si recheranno all’altare, dove verrà loro consegnato un sacchetto contenente del sale e una candela.
Significato:   Gesù ha detto ai suoi discepoli “Voi siete il sale della Terra e la luce del Mondo”. Con queste parole Egli mostra a ciascuno di noi cristiani qual è la Missione alla quale ci chiama: essere qualcosa di importante e bello che dia sapore alla vita delle persone.  Gesù è stato chiaro parlando del sale e della luce…
Meditazione

Rispondere all’amore con il proprio cuore…si può!
All’inizio della meditazione gli animatori usciranno dalla cappella
Beh…come avete potuto vedere abbiamo deciso, in accordo con don Peppe, di mandare via gli animatori per farli riposare un po’. Eh si ragazzi, in questi giorni li avete proprio spompati e non possiamo permetterci di perderli…anche perché ci sono altri tre campi!

Vabbeh poco male…proseguiamo con la meditazione di quest’oggi.

Vorrei soffermarmi con voi sul brano del Vangelo che abbiamo letto durante il Buongiorno Dio. Vi dico la verità…prima di iniziare a preparare questa riflessione che oggi vi propongo; ogni volta che leggevo o ascoltavo questo brano…mi si accapponava la pelle…sapete che significa? Mi facevo sotto dalla paura!!! Il motivo è abbastanza chiaro! Gesù, infatti, parla della fine del mondo e del giudizio finale di Dio…il giudizio universale…al solo pensiero mi viene la pelle d’oca!

Leggendo il brano più a fondo, però, mi sono reso conto che il Signore parla di tutt’altro! Sapreste dirmi di cosa? …Dunque…dar da mangiare agli affamati…accogliere i forestieri…vestire i nudi…Insomma un bel po’ di cose che non sono da tutti!!! E poi c’è quella bellissima frase alla fine che è il riassunto di tutto: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Ma di che cosa stiamo parlando? Allora? Di che cosa stiamo parlando? Ma dell’amore naturalmente. Sapete, ragazzi, c’è un modo tutto particolare che Gesù ha di chiamare l’amore. Egli usa il termine misericordia. Non a caso il lungo elenco di cose positive, compiute dagli uomini sottoposti al giudizio di Dio, prende il nome di Opere di misericordia. Ma vediamo un po’ cosa dice il dizionario su questo termine e capiremo più in profondità com’è fatto Dio. 

Viene preso un dizionario e viene letta la definizione di misericordia
Allora…il termine misericordia è un nome composto che deriva dal latino miser – cor - dare, che letteralmente significa dare il cuore ai miseri…ai poveri…insomma a coloro che si trovano in difficoltà. Dare il cuore…ma allora, avere un Dio misericordioso verso di noi, significa avere un Dio che ci dona il suo cuore. Un Dio che ci ama con tutto il cuore. Questa idea di Dio mi piace proprio! E a voi? Beh si tratta di un Dio per il quale conta solo l’amore. Proprio come ci dice  la canzone che sto per farvi ascoltare. 

Uno degli animatori interpreterà la canzone “è l’amore che conta” 

di Giorgia

Questa canzone è stupenda e, ascoltandola, ho ripensato a questa bellissima idea di Dio. La strada dell’amore è “contorta, non è logica e non è comoda”…Proprio così ragazzi. Non è facile amare. Non è facile dare il nostro cuore agli altri. Perché? Ma perché abbiamo tutto! Eh si…avere tutto non è positivo, perché il nostro cuore diventa egoista…duro. Diventando grandi, poi, ci viene a mancare addirittura la gioia di vivere. 

 Nella vita potrebbe accadere di incontrare persone che non hanno nulla ma il loro cuore è guarito dalla durezza. Ma, perché le mie non restino solo parole, vi chiedo di fare un piccolo esperimento…

Viene chiesto ai ragazzi di prendere una pietra da un cesto 

e di farsene un pendaglio con dello spago.
Bene…questo pendaglio che vi siete così costruiti, rappresenta il vostro cuore. Dovrete tenerlo sempre con voi facendo attenzione a non perderlo né sciuparlo. Durante questa giornata vi verrà chiesto di mettere a dura prova la durezza di questo cuore…Vi verrà chiesta una cosa un po’ particolare: mettervi al servizio degli altri. Per fare ciò bisogna avere il cuore buono e generoso! Avere un cuore buono significa pensare alle necessi​tà degli altri e fare qualche cosa per loro. L'amore reciproco è il grande distintivo dei cristiani. Gesù ha detto: "Da questo conosceranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni verso gli altri" (Giovanni 13:35).
Sarete all’altezza del compito a voi affidato? 

Cominciamo subito allora!!!
 
Attività
Mani che servono
Idea di fondo:  
Corresponsabilità. Questa è la parola chiave per vivere bene la giornata di oggi. Diamo spazio ampio ai ragazzi…spazio per pensare da grandi e per sentirsi corresponsabili del progetto di Dio.
Contenuto vocazionale:
 Il Signore ci invita a vivere la nostra esistenza uscendo continuamente da noi stessi per metterci nei panni degli altri. 
Obiettivo: L’obiettivo è quello di mettersi alla prova facendo una sorta di gioco di ruolo, nel quale, per un’intera giornata, dovranno prendere il posto di animatori, catechisti, cuoche e responsabili. Dovranno realizzare una “giornata-tipo” di campo scuola.

Svolgimento: Si dividono i ragazzi in equipe perché preparino la giornata-tipo del campo scuola Lago Laceno 2012. 

L’equipe prevedrà:

· Gruppo contenuti 
Ha il compito di preparare:

· una meditazione con tanto di riflessione biblica e attualizzazione;

· un’attività;

· un momento di preghiera.
· Gruppo animazione
Ha il compito 

· di gestire l’arrivo dei ragazzi (animatori);
· di preparare un momento di animazione;

· di collaborare al momento del pranzo;

· di controllare le varie attività;
· Gruppo catechisti
Ha il compito:

· di gestire le pulizie;

· di servire a tavola;

· di allestire i luoghi e i momenti per la merenda e per la cena.

· Gruppo cuoche
Ha il compito:

· di preparare l’occorrente per la cena;

Definiti i gruppi che costituiscono l’equipe, i ragazzi sono pronti a fare del loro meglio per assumersi le loro responsabilità.

La giornata deve essere organizzata dall’inizio alla fine senza alcun aiuto da parte degli animatori che, anzi, prontamente abbandoneranno la cappella, dopo la celebrazione della Santa Messa, per andare a prepararsi. Il ruolo degli animatori sarà quello di sostituire in tutto e per tutto i ragazzi. 

Le attività dei gruppi procederanno per tutto il giorno scandite secondo il seguente programma:

12,00

Arrivo dei ragazzi (animatori) e sistemazione nelle camere;

12,30

Animazione

13,00

Pranzo

14,00

Animazione

15,30

Momento di preghiera

16,00

Meditazione

17,00

Attività

19,00

Docce & preparazione falò

20,00
Cena intorno al falò

Serata Insieme

Serata intorno al falò
Idea di fondo:  
La convivialità è il modo più bello di essere cristiani. Essere persone gioiose cambia la propria e l’altrui vita. Quando si è gioiosi dentro si vive con maggiore serenità ogni situazione, anche difficile, noiosa e pesante.

Contenuto vocazionale:
 “C’è più gioia nel dare che nel ricevere”: è un detto di Gesù che ti invita a fare della Gioia il tuo stile di vita, sempre e dappertutto, anche se costa. La Gioia nasce in te quando riesci a superare il tuo egoismo, il tuo orgoglio, la tua pigrizia, per affrontare in pienezza la realtà a cui sei chiamato. 

Obiettivo: L’obiettivo è quello di far sperimentare ai ragazzi l’importanza di essere persone portatrici di gioia. 

Svolgimento: I ragazzi ceneranno intorno al falò cantando ed esibendosi in sketch divertenti.

 
Buonanotte Dio

I ragazzi vivranno un momento di preghiera che 

si aprirà cantando la canzone “Mani”
Idea di fondo: Il peso delle responsabilità a volte può essere eccessivo e non ci permette di svolgere al meglio ciò a cui siamo chiamati. Il Signore ci chiede di essere equilibrati e di caricarci solo dei pesi che siamo in grado di portare.
Obiettivo: Far conoscere ai ragazzi l’aspetto delle responsabilità che può risultare il più antipatico: il loro peso.
Materiale: Sacchi di sabbia, etichette, sacchetti di plastica, colonne, base rigida
Svolgimento: 
I ragazzi, giunti in cappella, troveranno dei sacchetti con delle etichette adesive scritte sopra che rappresentano i pesi e le responsabilità che sono stati chiamati a sollevare durante la giornata trascorsa. 

Ad esempio: 

1. Rispettare gli orari;

2. Rapporto con i ragazzi (animatori);

3. Stare con i ragazzi (animatori) prestando attenzione ai più deboli o a quelli che si isolano;

4. Mantenere la giusta distanza e il rispetto del ruolo;

5. Avere autorità;

6. …

Per ogni ragazzo ci saranno tutti questi sacchetti e sarà invitato a riempire ogni sacchetto di terra, sabbia, sassi e quant’altro in modo da simboleggiare quanto gli pesa questa responsabilità. Se al ragazzo gli pesa tantissimo il fatto di avere dovuto esercitare l’autorità, riempirà il sacchetto corrispondente di 2 chili…se non gli pesa affatto, lo riempirà di mezzo chilo, e così via fino a quando non avrà riempito tutti i sacchetti. Alla fine verranno consegnate ai ragazzi 6 colonne sulle quali dovranno costruire un ripiano d’appoggio sufficientemente stabile per metterci sopra tutti i sacchetti di tutta la squadra. Ad ogni colonna sarà abbinato un nome che alla fine verrà scoperto. I nomi saranno:

· Sacerdoti

· Responsabili

· Animatori

· Catechisti

· Cuoche

· Gesù Cristo

Queste 6 colonne sono coloro che ci vogliono veramente bene e che ci aiutano a sollevare i pesi, a crescere, e che quindi vanno valorizzati e rispettati.

Conclusione: 
Allora ragazzi…oggi avete fatto esperienza di quanto sia difficile avere delle responsabilità…avere delle persone a voi affidate verso le quali dovete esercitare un’autorità. Vi ho chiesto di quantificare le responsabilità per voi più pesanti e di metterle tutte su una base sorretta da ben sei colonne. Avete visto come collaborando è possibile ottenere un risultato di gran lunga superiore a quello che si ottiene da soli…Infine avete sperimentato come sia faticoso ma, allo stesso tempo, bellissimo mettersi al servizio degli altri (che oggi per voi sono stati i vostri animatori). Beh…direi che avete ampiamente superato la prova alla quale vi avevo chiesto di sottoporvi questa mattina … Avete ancora con voi il pendaglio-cuore? Beh adesso è giunto il momento di liberarvene. Venite qui all’altare e deponetelo ai piedi del crocifisso. Ricevete in cambio un cuore trasformato dall’amore di Dio. 

I ragazzi si recheranno all’altare e deporranno 

il cuore di pietra ricevendo, in cambio, un cuore di spugna,

pronto ad assorbire tutto l’amore di Dio e a donarlo agli altri.
P - Alla fine di questa giornata, ci ritroviamo qui davanti al Signore con il cuore colmo di diversi sentimenti. La gratitudine per la gioia dell'amicizia vera e gratuita condivisa; la disponibilità a diventare grande insieme ai compagni con cui sto vivendo questa bella esperienza; la misericordia con cui sono certo che Dio mi raggiunge ogni volta in cui riconosco i miei errori e con umiltà invoco il suo perdono; lo stupore per tutte le meraviglie che ha compiuto in me, nei miei fratelli, nel mondo che mi circonda. 

Verrà cantata dai ragazzi la canzone “Ora stringi la mia mano”

Al termine ciascun ragazzo scrive, su un foglio, le sensazioni della giornata e,

al termine, si reca all’altare e lo depone nel cuore di Gesù.

Sarà poi cantato l’Inno “Rispondere all’amore…si può”
Quarto giorno

Rispondere all’amore 
con la propria vita…si può!

[image: image7.jpg]



In me non c'è un poeta.
In me c'è un pezzetto di Dio che potrebbe farsi poesia.

(Etty Hillesum)

Programma 4° giorno: 30 agosto 2012
Ore 
 8.00

Sveglia

Ore
 8.30

Colazione

Ore
 9.00

Buongiorno Dio
Ore
 9.15

Preparazione Santa Messa

Ore
 9.30

Santa Messa
Ore
10.30

Quarta meditazione





Rispondere all’amore con la propria vita …si può!
Ore
11.00

Attività: Mani che testimoniano
Ore
13.00

Pranzo

Ore
14.00

Inizio Caccia al tesoro
Ore 
19.00

Docce

Ore
20.00

Cena
Ore
21.00

Conclusione Caccia al tesoro

Ore
22.00

Buonanotte Dio

Ore
23.15

Rientro in camera

Ore
23.30

Buonanotte

Buongiorno Dio

I ragazzi vivranno un momento di preghiera che 

si aprirà cantando  l’Inno “Rispondere all’amore…si può”

Salmo 92 (da recitare a cori alterni)
Il Salmo 92 viene anche detto Cantico del giusto. Giusto è colui che compie opere buone ed è pronto a ringraziare e a lodare Dio per ciò che gli ha donato. Siamo gli unici al mondo, ma non gli unici del mondo. Il nostro essere nel mondo ci dice che non siamo fatti per stare da soli. Le nostre capacità, i nostri doni, la vita, tutto è fatto per essere condiviso, donato e … testimoniato!!!
E’ bello dar lode al Signore

e cantare al tuo nome, o Altissimo,

annunziare al mattino il tuo amore,

la tua fedeltà lungo la notte,
sull’arpa a dieci corde e sulla lira,

con canti sulla cetra.

Poiché mi rallegri, Signore, con le tue meraviglie

esulto per l’opera delle tue mani.
Come sono grandi le tue opere, Signore,

quanto profondi i tuoi pensieri!
L’uomo insensato non intende

e lo stolto non capisce:

se i peccatori germogliano come l’erba

e fioriscono tutti i malfattori,

li attende una rovina eterna:

ma tu sei l’eccelso per sempre, o Signore.

Ecco, i tuoi nemici, o Signore,

ecco, i tuoi nemici periranno,

saranno dispersi tutti i malfattori.

Ti mi doni la forza di un bufalo,


mi cospargi di olio spendente.


I miei occhi disprezzeranno i miei nemici, 


e contro gli iniqui che mi assalgono


i miei orecchi udranno cose infauste.

Il giusto fiorirà come palma,

crescerà come cedro del Libano;

piantati nella casa del Signore,

fioriranno negli atri del nostro Dio.

Nella vecchiaia daranno ancora frutti,

saranno vegeti e rigogliosi,

per annunziare quanto è retto il Signore:

mia roccia, in lui non c’è ingiustizia.

Idea di fondo: Chi ha conosciuto la felicità dell’amore non riesce a tenerla per sé. Tutto in quella persona parlerà di questa esperienza trasformatrice e illuminante. Ce lo dice una canzone famosa, che ci dimostra che la nostra natura umana ci porta a farci testimoni sempre di quello che viviamo. 
Uno degli animatori interpreterà la canzone  Serenata Rap

di Jovanotti
Dopo una breve riflessione sulla canzone, 

i ragazzi sono invitati a svolgere un’attività che li farà sentire dei veri testimoni
Attività: E tu che testimone sei?

Obiettivo: Attraverso il gioco, arrivare a capire che la testimonianza è un elemento imprescindibile della nostra fede. Chi ha trovato il Signore non può tenere per sé la bellezza di questo incontro. La comunità è un veicolo importante della trasmissione.

Svolgimento: Il gruppo è diviso in due squadre. L’incontro ha inizio con una staffetta un po’ particolare, perché il testimone che dovrà essere “passato” sarà un membro del gruppo. Egli, per tutto il tempo del gioco, assieme a chi lo trasporta, dovrà cantare l’inno “Si può! Rispondere all’amore”. Ad ogni tratto della staffetta, corrisponderà l’ingresso di un nuovo membro del gruppo. Schematicamente riassumiamo:

· Il primo tratto viene percorso da1 ragazzo e il testimone portato in spalla;

· Il secondo tratto: ai membri del primo tratto si unisce una persona e il testimone viene portato” in trono” (i due ragazzi formano un trono con le braccia e il testimone si siede sopra);

· Il terzo tratto: ai membri del secondo tratto si unisce una persona e il testimone viene portato “ad aereo” (due prendono il testimone per le braccia e uno per le gambe);

· Il quarto e ultimo tratto: ai membri del terzo tratto si unisce una persona e il testimone viene portato “a sfinge” (i quattro ragazzi si mettono a quattro zampe e il testimone anche lui a quattro zampe sta sopra di loro).

E avanti così ,con i membri successivi della squadra, fino a che non sarà l'intero gruppo a portare il testimone.

Attenzione: una  regola importante da comunicare  all’inizio è quella che stabilisce come viene passato il testimone. Quest'ultimo, infatti, può aiutare i membri della squadra nel passaggio al gruppo successivo, ma non può assolutamente mai toccare terra. Ad ogni infrazione (testimone che tocca terra o interruzione della canzone) corrisponderà una penalità per la squadra, perciò non sarà necessariamente chi arriva per primo a vincere.

Conclusione: Bene, il testimone è colui che ha incontrato il Signore, è stato con lui e questo “stare con Lui” gli ha acceso il cuore e ha illuminato la sua vita. La gioia che lo abita è diventata incontenibile e così il bisogno di dire la bellezza di questo incontro a chiunque incontri sulla sua strada. Egli, quindi, non può trattenersi dal raccontare a tutti del suo incontro, ma non come un cronista o uno storico, in maniera precisa, analitica, documentata, quanto piuttosto come  uno che è stato coinvolto in un’avventura talmente straordinaria che gli ha cambiato vita. Racconta, prendendo posizione e compromettendosi, dicendo attraverso tutta la sua esistenza che c’è una Persona che gli ha regalato una prospettiva  completamente nuova sul mondo, sulle persone e sulle relazioni, che lo ha liberato dalla paura e dalla tristezza, che gli è vicino e cammina con lui sostenendolo nelle sue scelte e nei suoi progetti… Tutto ciò può essere testimoniato solo  da cristiani che hanno fatto personalmente l’esperienza della salvezza: è possibile testimoniare che Cristo è risorto e vivo, solo se è risorto e vivo nella propria vita 

Al termine dell’attività i ragazzi reciteranno insieme una preghiera

Preghiera

Dio solo può dare la fede, 
tu, però, puoi dare la tua testimonianza; 
Dio solo può dare la speranza, 
tu, però, puoi infondere fiducia nei tuoi fratelli; 
Dio solo può dare l'amore, 
tu, però, puoi insegnare all'altro ad amare; 
Dio solo può dare la pace, 
tu, però, puoi seminare l'unione; 
Dio solo può dare la forza, 
tu, però, puoi dar sostegno ad uno scoraggiato; 
Dio solo è la via, 
tu, però, puoi indicarla agli altri; 
Dio solo è la luce, 
tu, però, puoi farla brillare agli occhi di tutti; 
Dio solo è la vita, 
tu, però, puoi far rinascere negli altri il desiderio di vivere; 
Dio solo può fare ciò che appare impossibile, 
tu, però, potrai fare il possibile; 
Dio solo basta a se stesso, 
egli, però, preferisce contare su di te.

Sarà poi cantato l’Inno “Rispondere all’amore…si può”
Santa Messa

Vangelo: Dal Vangelo di Matteo  (24, 42-51)

42Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. 43Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. 44Perciò anche voi state pronti, perché nell'ora che non immaginate, il Figlio dell'uomo verrà. 45Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l'incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto? 46Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! 47In verità vi dico: gli affiderà l'amministrazione di tutti i suoi beni. 48Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire, 49e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi, 50arriverà il padrone quando il servo non se l'aspetta e nell'ora che non sa, 51lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti.

Spunti per la riflessione:
Ciao a tutti ragazzi! Allora, come procede questo campo? So che state facendo una bellissima esperienza in compagnia dei vostri animatori e catechisti. Un’esperienza che custodirete nel vostro cuore per molto tempo…forse anche per tutta la vita. 

Ebbene…poiché sono certo che ogni giorno il Signore, attraverso la sua Parola, ci invita a crescere, vorrei soffermarmi con voi sul brano del Vangelo che abbiamo appena ascoltato. Non vi sembra alquanto lugubre? A me si…soprattutto quando paragona il Signore a un ladro! Mette anche un po’ di paura…Eh si, perché sappiamo bene che quando, all’inizio, si parla di giorno del Signore, si fa riferimento alla morte. In realtà, porsi il problema della morte, della nostra morte, è l’unico modo per porsi il vero problema del senso della vita (che infatti oggi spesso sfugge). Ci chiediamo più come e per che cosa vogliamo vivere e morire (che non è solo proprio il morire ultimo ma quel consumarsi, bruciare, ardere!)? Per che cosa consumiamo le nostre energie?. Beh per quanto riguarda voi ragazzi (che di energie ne avete da vendere) immagino che il vostro passatempo preferito sia stare davanti a un pc collegati a Facebook, giusto? Ditemi un po’…vi sembra un modo corretto di consumare le vostre energie? O non è molto più salutare e bello stare insieme e divertirci come avviene qui a Laceno…o in parrocchia nelle varie attività a voi proposte? Per quanto riguarda gli animatori (che di energie ne hanno qualcuna in meno) immagino che vi divertiate soprattutto ad uscire, a fare tardi la sera e a …esagerare, sbaglio? Ditemi un po’…vi sembra un modo corretto di consumare le vostre energie? O non è molto più stimolante vivere esperienze come quella che state vivendo, al servizio di questi ragazzi? Ed infine penso a noi adulti (che le energie le abbiamo quasi esaurite). Quante cose ci sono da fare, quanto lavoro, quante preoccupazioni, quanti pensieri!!! Mi domando e vi domando: è il modo giusto di consumare le nostre energie? O non piuttosto trovando un po’ di tempo per rilassarci e limitarci a guardare e ad apprezzare i sorrisi dei nostri ragazzi? Forse è proprio questo ciò che vuole il Signore da noi: ragazzi, giovani e adulti pronti a fare della loro vita qualcosa che vale!!! 
Ed ora ho una bella storia da raccontarvi. La storia di Jerry.

Jerry era il tipo di persona che si ama e si odia. Era sempre di buon umore ed aveva sempre qualcosa di positivo da dire. Quando qualcuno gli domandava come stava, rispondeva: "Se stessi meglio, scoppierei!". Era un manager unico, con un gruppo di camerieri che lo seguivano ogni volta che prendeva la gestione di un nuovo ristorante. Il motivo per cui i camerieri lo seguivano era che Jerry aveva un grande atteggiamento positivo. Era un motivatore naturale, se un dipendente aveva la luna storta, Jerry era lì a spiegargli come guardare al lato positivo della situazione. Un giorno gli chiesero come faceva ad essere così positivo e lui rispose: "Oggi hai una scelta da fare: puoi decidere di essere di buon umore o di cattivo umore, e scelgo di essere di buon umore. Tutti i giorni mi capita qualcosa di spiacevole, posso fare la vittima oppure imparare qualcosa dai problemi, io scelgo di imparare. Ogni giorno qualcuno viene da me a lamentarsi, io posso scegliere di subire passivamente le sue lamentele o di trovare il lato positivo della cosa, beh, io scelgo sempre il lato positivo della vita. La vita è tutta fatta di scelte. A parte le necessità più o meno fisiologiche in ogni situazione c'è una scelta da fare. Sei tu a scegliere come reagire in tutte le situazioni, a decidere come la gente può influire sul tuo umore. Sei tu che scegli se essere di buon umore o di cattivo umore, e quindi in definitiva come vivere la tua vita". 
Un giorno accadde a Jerry qualcosa di spiacevole: aveva lasciato la porta posteriore del ristorante aperta una mattina, ed era stato attaccato da tre rapinatori armati gli avevano sparato ferendolo gravemente. Fortunatamente Jerry era stato soccorso rapidamente e portato immediatamente al pronto soccorso. Dopo 18 ore di intervento chirurgico ed alcune settimane di osservazione, Jerry era stato dimesso dall'ospedale con frammenti di pallottole ancora nel suo corpo. Parlando con lui, la gente gli chiedeva: "Ma non avevi paura. Non sei svenuto?". Jerry rispondeva col suo solito sorriso: "Gli infermieri furono bravissimi. Continuavano a dirmi che andava tutto bene. Ma fu quando mi portarono sulla barella in sala operatoria e vidi le espressioni sulle facce dei dottori e degli assistenti, che mi spaventai veramente, potevo leggere nei loro occhi 'quest'uomo è già morto!'... dovevo assolutamente fare qualcosa. C'era questa infermiera veramente grassa che continuava a farmi domande, e mi chiese se ero allergico a qualche cosa. 'Sì!, io risposi, a quel punto tutti dottori e le assistenti si fermarono ad aspettare che finissi la mia risposta... Io presi un respiro profondo e con tutte le mie forze gli gridai 'Sono allergico alle pallottole!'... Mentre ancora ridevano aggiunsi: “Sto scegliendo di vivere. Operatemi come se fossi un vivo, non come fossi già morto'". 
Dunque Jerry è sopravvissuto grazie alle capacità dei chirurghi, ma anche grazie al suo atteggiamento positivo. Ho imparato da lui che tutti i giorni abbiamo la scelta di vivere pienamente. Un atteggiamento positivo, alla fine, vale più di tutto il resto.
L’invito che vorrei farvi quest’oggi è di riuscire a mantenere, nella vostra vita, sempre un atteggiamento di positività, che vi aiuterà a vivere meglio e a trasmettere serenità agli altri. Vi auguro di poter essere dei veri testimoni credibili dell’Amore che Dio vi ha donato. 

Gesto: Al momento dell’offertorio i ragazzi si recheranno all’altare e infileranno nella fessura della casetta il bigliettino (firmato da loro) sul quale avranno precedentemente scritto “qualcosa che vorrebbero ricevere dagli altri” (farsi sistemare la valigia, farsi rifare il letto, farsi lavare i denti…). 
Gesto: Al momento del ringraziamento i ragazzi si recheranno all’altare e pescheranno dalla casetta un bigliettino ciascuno. Il bisogno espresso sul biglietto e la persona che lo ha firmato saranno, rispettivamente, la missione da compiere e il suo destinatario.
Significato:  Spesso essere testimoni significa prendere coscienza dei propri bisogni per rispondere quelli degli altri. 

Meditazione

Rispondere all’amore con la propria vita…si può!
Se il sacerdote non ha raccontato la storia di Jerry

prima di iniziare la meditazione va raccontata.
Ciascuno di noi è naturalmente attirato dalle persone allegre: da un professore sorridente; da un amico capace di trovare, in ogni occasione, il lato umoristico delle situazioni; da una catechista o un animatore ci salutano amabilmente ogni volta che ci incontrano; da sacerdoti che durante l’omelia sono pronti anche a fare battute simpatiche…Nel cuore di ognuno di noi c’è il bisogno e il sogno di essere felice. Ebbene si! Se poi incontriamo, nella nostra vita, persone che riescono a contagiarci con la loro positività, allora tutto diventa più leggero! 

Supponiamo, ad esempio che voi vi imbattiate in una ragazza di nome Poppy…

Ai ragazzi viene mostrato un filmato tratto dal film

“La felicità porta fortuna”

Che ve ne pare? Non vi sembra che sta ragazza solo a guardarla metta allegria?  Poppy ha raggiunto il perfetto equilibrio con se stessa e con gli altri. Non vive nelle fiabe ma tiene i piedi saldamente per terra senza mai perdere di vista la realtà, affrontando la vita quotidiana con un pizzico di ottimismo, con autoironia e spontaneità. Sapete come si dice? “Cuor leggero, Dio l'aiuta”. è una vera e propria arma invincibile contro il mondo grigio. Sapete una cosa? Quasi quasi sono un po’ invidioso! In realtà può anche capitare di provare un po’ di invidia per quelle persone che hanno sempre il sorriso sulle labbra o che, comunque, anche in situazioni difficili, sono capaci di non deprimersi e di trovare sempre qualche motivo di speranza. Dove trovano la “forza”? Come fanno? Dove sarà mai la sorgente che alimenta la loro felicità? Per rispondere a tutte queste domande bisogna rispondere a quella più importante: che cos’è la felicità? Ho cercato e ricercato. Sapete…non è stato facile ma alla fine ho capito! Essere felici è una vocazione. Essere felici è la chiamata che il Signore fa  ciascuno di noi. Siamo stati creati per la felicità. Siamo stati creati per la nostra e per l’altrui felicità. 

Sapete quindi qual è il nostro compito principale? Quello di essere testimoni della felicità che abbiamo incontrato. Eh si, perché la felicità il più delle volte, deriva da qualcosa che ci accade o da qualcuno che incontriamo. Noi cristiani abbiamo incontrato un Qualcuno che fa la differenza e quindi siamo chiamati anche noi a fare la differenza. Non si può essere felici se gli altri non lo sono: la gioia quindi deve essere condivisa. L’unico modo per far restare in noi la felicità trovata è quello di trasmetterla. San Giovanni afferma: «Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi... Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena» (1Gv 1,3-4).
Credete veramente di poter trasmettere agli altri la vera felicità? Fatelo allora. Da subito!!! A partire da oggi! Cercate di diffondere intorno a voi un clima di gioia. Da domani portatela nelle vostre famiglie…fra qualche giorno portatela nelle vostre scuole e nei vostri gruppi di amici, là dove vivete. Vedrete che essa è contagiosa. E riceverete una ricompensa inimmaginabile!

Bene…ci siamo soffermati fin troppo sulla felicità. Mi sta venendo il diabete!!! Con voi, ora, vorrei parlare della testimonianza. Vorrei parlarvene facendovi vedere alcune immagini.
Ai ragazzi verranno mostrate diverse immagini 

raffiguranti le tre scimmie
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Penso che, almeno una volta nella vita, vi sarà capitato di vedere immagini come queste. Sono le tre scimmiette e il loro motto è: “Non vedo, non sento, non parlo”, usato di solito per descrivere l’atteggiamento di chi non vuole impegnarsi, coinvolgersi nelle situazioni o testimoniare. Pochi forse sanno che c’è stata l’aggiunta di una quarta scimmia, a braccia conserte. In Giappone le tre scimmie sono le guardiane di un importante mausoleo, con il significato di “non vedere il male, non sentire il male, non parlare del male”, a cui viene aggiunta la quarta: “non commettere il male”. L’uomo - e la donna - della testimonianza, invece, ha occhi, orecchie e bocca aperti, e mani che sanno lavorare. Insomma, l’uomo della testimonianza racconta ciò che vive!

Banale, mi direte voi…così abituati a raccontare i vostri sentimenti …anzi, che dico, i vostri stati!!! Dunque siete anche voi ragazzi della testimonianza? Vediamo un po’ quali caratteristiche dovreste avere per esserlo. Allora…l’uomo della testimonianza si racconta in maniera originale. Il suo racconto non è mai fatto solo di parole, ma di gesti, sguardi sorrisi che trasmettono “a pelle” la gioia dell’esperienza che ha vissuto!

L’uomo della testimonianza ha alcune caratteristiche ben precise che lo fanno viaggiare sulla stessa lunghezza d’onda di Dio (oggetto della su testimonianza).

Allora, volete conoscere quali sono questi connotati?

1. La libertà: la vera testimonianza non rispetta alcun tipo di regole. Le regole, infatti, danno sicurezza e dispensano dalla responsabilità delle scelte quotidiane.
2. La coerenza: la vera testimonianza riesce a far corrispondere il vissuto alla parola data. Si sceglie di non mettere mai più in discussione le scelte compiute.
3. La concretezza: la vera testimonianza sa mettere in pratica le cose che dice. 
4. La conoscenza: la vera testimonianza ha bisogno di imparare continuamente per essere pronta a rispondere alle esigenze dei destinatari.
5. Il coraggio: la vera testimonianza si sforza di superare i propri limiti per raggiungere l’obiettivo. Anche se è più faticoso essere coraggiosi se non si è cominciato ad esserlo fin da piccoli, si può imparare.
Ed ora rispondiamo sinceramente: siamo persone libere, coerenti, concrete, preparate e coraggiose? In poche parole: siamo dei veri testimoni? Beh…non so voi ma io ho conosciuto dei veri testimoni e sono pronto a presentarveli (se avete voglia di parlare con loro).

Attività
Mani che testimoniano
Idea di fondo:  La testimonianza è uno strumento per trasmettere agli altri una parte della propria vita.

Contenuto vocazionale:
La nostra testimonianza abbia come unico fine la glorificazione del Signore, da parte degli altri, per quello che ha compiuto nella nostra vita.
Obiettivo: 
Far comprendere ai ragazzi come sia possibile rispondere all’amore di Dio attraverso la loro vita…la loro testimonianza.

Svolgimento: Tre animatori faranno una testimonianza sulla propria vita e su come son riusciti a rispondere concretamente all’amore gratuito di Dio. Sarà un’utile occasione per conoscere meglio alcuni ragazzi impegnati in parrocchia.
Conclusione: 
Beh…avevo dimenticato la caratteristica più importante della testimonianza. La vera testimonianza è quella che gli altri danno di noi. Dice San Matteo “Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli”. Questo dovrebbe essere lo scopo fondamentale della nostra vita! E credo che i nostri amici ci siano riusciti.
Caccia al tesoro
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Conclusione: La conclusione della caccia al tesoro si terrà in cappella. I ragazzi apriranno il cuore, che si trova nelle palme delle mani di Gesù, e vi troveranno il libro dell’Amore. Qui saranno riportate delle dediche che i genitori dei ragazzi hanno voluto preparare per i loro figli. I ragazzi capiranno che è dunque possibile Rispondere all’Amore…ma con un’unica risposta: con l’Amore.
Quinto giorno

Rispondere all’amore 
con Amore…si può!
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Essere amati profondamente da qualcuno ci rende forti;

amare profondamente ci rende coraggiosi.»

(L. Tze)

Programma 5° giorno: 31 agosto 2012
Ore 
 8.00

Sveglia

Ore
 8.30

Colazione

Ore
 9.00

Buongiorno Dio
Ore
 9.30

Sistemazione
Ore
10.30

Preparazione verifica
Ore
11.00

Verifica
Ore 
12.30

Accoglienza ragazzi campo I media
Ore
13.30

Pranzo
Ore 
14.30

Sistemazione bagagli
Ore
15.00

Partenza per Eboli

Buongiorno Dio

I ragazzi vivranno un momento di preghiera che 

si aprirà cantando  l’Inno “Rispondere all’amore…si può”

Salmo 8 (da recitare a cori alterni)
Il Salmo 8  un invito a lodare il Signore per quanto ogni giorno ci dona, per accogliere tutta la creazione come segno concreto del suo amore per noi.
O Signore, nostro Dio,
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra! 

Tu sei grande nel cielo, o Dio Buono:

ti pregano i bambini innocenti:
subito ascolti la loro preghiera, 
e chi non crede in Te resta senza parole.
Quando vedo il sole che tu hai creato, 
la luna e le stelle di vari colori,
io mi domando: “Piccolo è l’uomo:

perché Tu vuoi ricordarti di lui.


O Dio hai fatto l’uomo davvero importante:

lo hai messo subito dopo gli angeli.

Gli hai dato in mano il mondo intero,

sotto i suoi piedi stanno tutte le cose,

l’erba verde, i fiori, le piante,

gli animali, anche quelli che vivono nei boschi;

gli uccelli che vediamo volare in cielo

e i pesci che nuotano nei fiumi e nel mare.

O Signore, nostro Dio,
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra! 
Idea di fondo: 
Uno degli animatori interpreterà la canzone Emozione
di Povia

Dopo una breve riflessione sulla canzone, 

i ragazzi sono invitati a disporsi in cerchio e a svolgere un’attività
Attività: Una bottiglia piena di sogni

Obiettivo: Attraverso un gioco i ragazzi dovranno esprimere le emozioni più profonde che provano: i loro sogni.
Svolgimento: Il gioco è  quello classico “della bottiglia”, un po’ particolare. La persona che la bottiglia, ruotando al centro, indicherà di volta in volta chi dovrà dire uno dei suoi sogni per il futuro, scriverlo su un cartoncino ed infilarlo nella bottiglia.
Al termine dell’attività i ragazzi reciteranno insieme una preghiera

Preghiera
Donaci, Signore, 
grandi ali per volare e piedi forti per camminare. 
Donaci un cuore grande che assomigli al tuo 
e sia capace di contenere l'universo. 
Donaci anche mani belle, tenere, delicate, 
pronte a toccare e a curare le ferite del mondo 
e ad accarezzare i volti e i cuori. 
La nostra vita non sia mai fine se stessa, 
ma abbia in sé il segno dell'eterno, 
di ciò che non finisce perché è prezioso ai tuoi occhi. 
E mentre ci chiami a camminare e a volare, 
insegnaci ad amare davvero, 
ad impegnarci a fondo per rendere più bella la terra 
e più felice chi ci sta accanto. 
Donaci il gusto di vivere per dar più colore al mondo, 
alle sue speranze e ai suoi sogni, 
se sono anche i tuoi, Signore. 
E grazie perché, avendoci fatti simili a te, 
ci dai la certezza che anche noi, con te, 
possiamo fare grandi cose!

Sarà poi cantato l’Inno “Rispondere all’amore…si può”
Verifica 

Svolgimento: I ragazzi si dividono in tre gruppi nei quali si confrontano sulle vicende vissute nei giorni del campo scuola. Tentano di mettere in evidenza le cose positive, quelle negative e quelle da migliorare. Dopo circa mezz’ora si recheranno in cappella per guardare delle immagini del campo appena trascorso. L’idea è quella di portare i ragazzi ad esprimere le emozioni vissute.
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